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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processa verbale della

seduta pO'meridiana del 22 giugnO' e della
seduta natturna della stessa giornO'. A questa
prapasita farei una preghiera aHa Presi~

denza perchè si passa agni valta dare let~
tura del pracessa verbale della precedente
seduta, anche se questa è stata natturna

B O N A F I N I , Segretario, dà lettura
del processo verbale delle sedute pomeridia~
na e notturna del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendavi as~
servazioni, i processi verbali sana appravati.

Congedi

P RES I D E N T E. HannO' chiesta iCan~
geda i senatari: Berlanda per giarni 2, Ce~

schi per giarni 4 e Santera per giarni 2.

Nan essendavi asservaziani, questi can~
gedi sana concessi.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede redigente

P RES I D E N T E. Camunica che,
su richiesta unanime dei campanenti la 7"
Cammissiane permanente (Lavari pubblici,
trasparti, paste e telecamunicaziani e mari~

na mercantile), è stata deferita in sede de~
liberante alla Cammissiane stessa il disegna
di legge: «Istituziane dell'Ente autanama
del parta di Trieste» (2256), già deferita a
detta Cammissiane in sede redigente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Camunico che il
seguente disegno di legge è stata deferita in
sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglia e dell'interna):

FENOALTEA e NENNI Giuliana. ~ « Riduzia~

ne dei termini relativi alle aperaziani per la
eleziane delle Camere» (2281).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Camunica che,
nella seduta di stamane, la 7" Cammissia~
ne permanente (Lavari pubblici, trasparti,
paste e telecamunicaziani e marina mercan~
tile), ha appravata i seguenti disegni di
legge:

« TrasferimentO' all'Ente autanama del
parta di Napali dei servizi di illuminaziane
partuale e della pulizia delle aree e degli
spazi acquei partuali )} (1995~B);

«Cantributa straardinaria della Stata
per la ferravi a circumvesuviana in regime
di cancessiane» (2268).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Nuova legge di pubblica sicurezza»
(566), d'iniziativa del senatore Terracini
e di altri senatori; «Modifiche al testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza,
approvato con regio decreto 18 giugno
1931, n. 773» (1773)

P RES I D E N T E. L'ardine del giar~
nO' reca il seguita della discussiane dei dise~
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gni di legge: «Nuova legge di pubblica sicu-
rezza », d'iniziativa del senatore Terracini e
di altri senatori, e « Modifiche al testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza approvato
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 ».

T ERR A C I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I . Onorevole Presidente,
per la precisione e perchè questo risulti an~
che dal verbale della nostra Assemblea, desi~
dero dire quanto segue. Insistentemente da
parte di forze politiche, rappresentate anche
in quest'Assemblea, si va sostenendo che la
azione che il Gruppo comunista va svolgen-
do nella discussione della legge di pubblica
sicurezza ha lo scopo di impedire !'inizio del-
l'esame del disegno di legge sulla program~
mazione. Stamani su un giornale che si pub-
blica nella Capitale, e del quale è notoria
!'ispirazione e anche il nome dei redattori,
si leggeva ad esempio: «Si tratta di puro e
semplice ostruzionismo allo Slcopo di impe-
dire l'esame del piano quinquennale e della
programmazione. I comunisti vorrebbero che
si arrivasse alle vacanze estive senza che la
maggioranza abbia portato a conclusione
questo fondamentale punto del proprio cam-
mino ».

E in un altro giornak, pure di stamane:
« è un pretesto per raggiungere l'obbiettivo
di rinviare l'esame del piano quinquennale
di programmazione ».

Oa:-a,non per i colleghi qui presenti e nean-
che per gli assenti, i quali sanno che le rela-
zioni sulla legge di piano non sono ancora
state nè presentate, nè tanto meno distri~
buite, desidererei che risultasse agli atti del
Senato che per l'appunto, quand'anche la
discussione sulla legge di pubblica sicurez-
za, svolta con tanto impegno e severità da
noi, fosse già conclusa, il Senato non avrebbe
potuto ancora incominciare l'esame di que-
sto provvedimento legislativo che sta tanto a
cuore non tanto agli anonimi scrittori di que-
sti giornali, ma ai loro ispiratori.

P RES I D E N T E. Comunque, senato-
re Terracini, avremmo potuto prendere la va-
canza quest'oggi, o domani e ritornare mar-
tedì.

T ERR A C I N I Però i Iredattori di
questi giornali non arrivano ad avere la te-
merarietà di piangere per le vacanze man-
cate, ma per la mancata discussione di una
legge ,che il Senato non ha ancora recepito
in Aula nella forma regolamentare.

P RES I D E N T E. Senatore Teiffaci~
ni, prendo atto della sua dichiarazione.

Proseguiamo la discussione sull'artico-
lo 64 del disegno di legge n. 1773. Da parte
dei senatori Gianquinto, Aimoni, D'Angelo-
sante, Fabiani, Gullo, Caruso Kuntze, Rendi-
na, Petrone, Maris, Secchia, Gramegna e
Morvidi è stato presentato un emendamen~
to tendente a sopprimere, al capoverso, le
parole: «dichiarando lo stato di pericolo
pubbblico ». Il senatore Gianquinto ha fa-
coltà di svolgerlo.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, è in corso già da qual-
che tempo nell'altro ramo del Parlamento
la discussione di un disegno di legge di ini-
ziativa governativa connesso con la materia
regolata dalla legge di pubblka sicurezza, dal
momento che il Governo ha accettato di far
dipendere lo stato di pericolo pubblico da
gravi calamità naturali. Quel disegno di leg~
ge, che in questo momento è in Commissio-
ne, reca norme sul soccorso e l'assistenza al~
le popolazioni colpite da calamità, e si pro-
pone di organizzare la protezione civile della
popolazione colpita da gravi calamità natu-
rali. Il disegno di legge è di iniziativa del Mi~
nistro dell'interno di concerto con il Mini-
stro di grazia e giustizia, col Ministro del te-
soro, con il Ministro del bilancio, con il Mini~
stro delle finanze, della difesa, dei lavori pub-
blici, e della sanità. Dico questo perchè il Se-
nato comprenda l'ampiezza della materia
oggetto di quel disegno di legge.

Si tratta di vedere, signor Presidente, se
ad essa si riferisce anche il disegno di legge
che sta oocupandoci, e doè se vi siano con-
nessioni, identità, differenze, e come si col-
lochi, in questo contesto generale, l'istituto
dello stato di perkolo pubblico /Connesso
con le calamità naturali. La relazione del Go-
verno al disegno di legge di cui trattasi da~
vanti alla Camera avverte che le recenti cala-
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mità che con tanta drammaticità di eventi e
di canseguenze si sona abbattute su varie re~
gioni del nostro Paese, determinandO' lut.ti e
danni gravissimi alla popolaziane, hanno ri~
propasto ancora una volta ed in termini
estremamente urgenti il prablema di addive~
nire con ogni sollecitudine ad una regola~
mentazione giuridica netta e ,chiara in tema
di predisposiziane, di organizzaziane di ser~
vizi sia preventivi che di intervento della pro~
tezione ,civile, per il soccorso e l'assistenza
a favare delle popalazioni ,colpite da siffatti
eventi.

Con il provvedimento predisposto si ha di
mira l'intento di risolvere precipuamente il
prablema di una efficiente ed unitaria orga~
nizzazione di protezione civile, facendo leva
sugli ordinamenti che già in tale settore sano
operanti, ordinamenti a carattere nazionale,
e quindi rispondenti alle necessità ed alle
esigenze ,che in siffatte circostanze si deter.
minano e si impangono.

Dunque, il Governa dà atto che esistono
leggi pienamente, operanti onde il disegno di
legge si propone di coordinarne l'applicazio~
ne ottraverso una direziane unitaria.

In linea di massima, continua la relazio~
ne, il disegno di legge si ricollega, per tutte
quelle parti che non è oggi necessario madi-
ficare, rispondendO' esse tuttora allo scopo,
alle norme contenute nella legge 15 marzo
1928, n. 833 che convertì in legge il regio
decreto-legge 9 dicembre 1926, n. 2389 con~
tenente disposizioni per i servizi di pronto
SOQcorsa in casi di disastri. A tale concezio-
ne, sulla base di una esperienza che si è con~
,cretata rn questi ultimi anni anche in occa~
sione delle >calamità in essi verificatesi, si
JspÌira innanzi tutto l'articolo 1 del disegno
di legge, determinando con chiarezza quella
unità direzionale e quel coordinamento tra
le amministrazioni dello Stato, civili e mi-
litari, e tutti gli enti pubblici territoriali ed
istituzionali, la cui necessità è apparsa del
tutto evidente in varie circostanze onde eli~
minare ogni incertezza, estremamente nociva
in siffatte situazioni di emergenza, ed in cor~
rispondenza altresì ai voti unanimi in tal
senso rappresentati anche recentemente. La
responsabilità di tale direzione unitaria pre~
ventiva e operativa viene affidata, come di
fatta è stata svolta in questi ultimi tempi,

agli organi del Ministe:m dell'interno, ammi-
nistrazione alla quale fanno capo tanto le le~
ve del soccorso e dell'assistenza alle popola~
zioni sul piano tecnico, quanto le forze im-
piegate nei servizi di ordine pubblico, il cui
apporto è così indispensabile ed urgente
nelle situazioni di emergenza.

Il Governo quindi, onorevoli colleghi, dà
pienamente atto che allo stato attuale della
legislazione esistono già e sono pienamente
operanti tutti gli strumenti capaci di regola-
re le situazioni che sorgono in dipendenza o
per effetto di calamità naturali e che ri~
guardano sia la esigenza di portare soccor~
so alle popolazioni, sia la garanzia di inter~
venti relativi ad opere di soccorso, di presidi
igienici, sanitari e riguardanti anche l'ordi~
ne pubblico. Tutti i settori, quindi, sono l'e-
golati da strumenti legislativi, cosicchè il
Governo avverte che col disegno di legge non
si tratta già di creare norme nuove, ma, in
certa misura, di adeguare alla situazione at~
tuale le leggi esistenti relative a tutto il set~
tore e di coordinare l'attività degli organi
delega ti a tale opera assicurando una dire~
zione unitaria, accentrata nel Ministero del-
l'interno il quale, si dice, ha alle sue dipen~
denze tutte le forze operanti nel settore.

Con l'articalo 2 si dispone, con norma
strettamente conseguente a quella contenuta
nell'articalo 1, >che le segnalazioni e gli
accertamenti relativi non solo al verificarsi
di dIsastri e calamità, ma anche al salo pe~
ricolo che essi si verifichino, vengono comu~
nica,ti al Ministero dell'interno; l'articolo 3,
di particolare rilievo agli effetti di quella tan-
to e giustamente ,richiesta unità direzionale

e operativa in loco, sulla traccia, del resto,
del principio di base già recepito nelle su ri~
chiamate disposizioni della legge del 1938
stabilisce che, qualora si tratti di calamità
partkolarmente gravi o che interessino più
regioni o più province possa essere nomi-
nato, ai fini della necessaria unità dei servizi
di soccorso, uno o eventualmente più com-
missari governativi che potranno così assu~
mere sul posto la direzione delle operazioni.

Il disegno di legge in discussione alla Ca~
mera mantiene ferme le potestà dei prefetti
conferite dal regio decreto~legge 9 dÌicem~
bre 1926, n. 2389.
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Si è lumeggiato che, in conformità dell'ar~
tìcolo 5, si conferiscono all'autorità govelrna~
tiva periferica (cui già ora competono quei
poteri generali direzionali di intervento pre~
cisatl dalle norme fondamentali dell'ordjna~
mento amministrativo statale) quei poteri
enunciati, tra l'altro, dalla legge 8 marzo
1949, n. 277, oltre che dalle già ricordate spe~
cifiche disposizioni del regio decreto~legge
del 1926.

Cominciamo, quindi, leggendo i brani fon~
damentali della relazione del Governo che il-
lustra quel disegno di legge, ad avere la co~
noscenza del quadro generale della strumen~
tazione relativa alle calamità naturali di cui
ora stiamo discutendo nell'ambito del]'arti~
colo 64.

Il prefetto è l'autorità periferica del Pote~
re esecutivo cui vengono attribuiti tutti i po~
teri di intervento per fronteggiare le siua~
zioni ,che derivino da ,calamità naturali. Il di-
segno di legge è iOoevente con questa impo~
stazione della relazione del Governo; infatti
l'articolo 1 dispone che il Ministero dell'in-
terno provveda, di intesa con le altre Ammi~
nistrazioni dello Stato, civili e militari, e me~
diante l'apporto di tutti gli enti pubblici ter~
ritoriali e istituzionali, all' organizzazione del~
la protezione civile, predisponendo i servizi

'
di emergenza, di soocorso e di assistenza in
favore delle popolaziom colpite da eventi
calamitosi. Agli effetti di cui al precedente
comma, il Ministero dell'interno impartisce
le dilrettive generali in materia di protezione
civile e in Icasi di calamità assume la dire~
zione dei servizi e attua il coordinamento di
tutte le attività svolte nella circostanza dalle
Amministrazioni dello Stato, dalle regioni
e dagli enti pubblici.

Di particolare interesse, onorevoli colle-
ghi, è l'articolo 3: «Qualora si tratti di cala~

mità partkolarmente grave o che interessi
più Iregioni o più provincie, si provvede alla
nomina di uno o più ,commissari per assu~
mere sul posto, ai fini della necessaria unità,
la direzione dei servizi di soocorso e at-
tuare le direttive generali di coor:dinamento
di cui al secondo comma dell'articolo 1. Alla
dichiarazione di calamità pa1rtircolarmente
grave e alla nomina del commissario si prov~
vede ,con decreto del Presidente del Consiglio

dei ministri, su proposta del Ministro del-
!'interno.

Al Ministro dell'interno o in sua vece al
commissario nominato ai sensi del prece-
dente >comma, nei cui confronti il Ministro
dell'intemo esercita potere di direzione, fan-
no capo ,tutti i servizi e gli interventi delle
Pubbliche amministrazioni civili e militari,
centrali e periferkhe e di enti pubblici e di
privati, onde assicurare (osservo sulla carta)
la maggiore tempestività e il più coordinato
e armonico impiego. La medesima autorità
eseI1cita i poteri stabiliti dal1capo secondo del
regio decreto-legge 9 dicembre 1926, n. 2389,
convertito in legge 15 marzo 1928, n. 833 e
ad essa fanno altresì capo i collegamenti, i
mezzi e il personale ivi previsti. Restano sal-
ve le potestà affidate ai prefetti dal predetto
regio decreto.legge n. 2389 ».

«Il Ministero dell'interno» così dispo~
ne l'articolo 4 «cura la realizzazione delle
necessaria misura per l'informazione e la
protezione della popolazione civile; provve~
de alla costituzione di reparti mobili di im~
mediato impiego, attrezzati per interventi in
favore di popolazioni colpite da eventi cala-
mito si, di nuclei di elicotteri e sommozzato~
ri, nonchè di reparti di soccorso pubblico e
di centri assistenziali di pronto intervento
per primi aiuti alle popolazioni stesse; pro~
muove lo studio dei problemi attinenti alla
protezione e al soccorso della popolazione ci-
vile e la divulgazione di ogni notizia concer~
nente la materia, utile al pubbHco; cura la
istruzione, l'addestramento e l'equipaggia-
mento in materia di protezione civile, del
personale civile delle altr Amministrazioni
statali e di enti pubblici e privati, nonchè dei
cittadini che volontariamente offrono la pre~
stazione della loro opera nei servizi di prote~

, zione civile.
Restano salve, ai fini del precedente com-

ma, le competenze del Ministero della sani-
tà per quanto attiene alla organizzazione dei
selrvizi della Croce Rossa ».

Queste, onorevoli colleghi, le disposizioni
più importanti del disegno di legge ,che sta
esaminando la Camera dei deputati. Mi con-
senta, signor Presidente, di dare ora un ra~
pido sguardo all'insieme delle leggi riguar-
danti le calamità naturali. Ciò peDchè tutti
possano sapere che tali leggi provvedono per
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tutti i problemi ~ dico tutti ~ che possono
Sicatwrke da ,calamità maturali: dai problemi
delle assistenze sanitarie, ai soccorsi, alle
requisizioni, all'ol1dine pubblico, ecc. Que~
sta indagine viene condotta ~ 10 dico su~

bito ~ al fine di poter capire entro quale
campo può operare la dichiarazione dello
stato di pericolo pubblico dipendente dalle
calamità naturali, una volta che le leggi esi~
stenti provvedono già in merito ai proMemi
che sorgono dalle calamità natUirali.

Non dko con ciò, signor Presidente, che
sono d'aocol1do; e questo tanto per evitare
equivoci, onorevole Gaspari. Non dico cioè
che sono d'accordo con le norme recate dal
disegno di legge in esame nell'altro ramo del
Parlamento. È un disegno di legge oggetto di
critiche radicali e profonde da parte dei miei
colleghi e compagni comunisti dell'altro ra-
mo del Parlamento. DÌieo soltanto che quel
disegno di legge mira a coordinare le leggi
esistenti e a creare una organizzazione~unita~
ria, centrale e periferica, accentrata nel Mi~
nistero dell'interno che, dice il Governo nel~
la relazione, ha già nelle mani tutte le leve
occorrenti. Per cui, salvo il caso di adegua~
mento di norme già vecchie alla situazione
attuale e alle esigenze dei tempi moderni, si
tratta soltanto del coordinamento.

Infatti la legge del 1926 provvede, onorevo-
li colleghi, alle opere pubbliche, alle requisi-
zioni, ai trasporti, all'assistenza sanitaria,
ospedaliera, alla requisizione dei viveri, degli
alloggiamenti, eccetera. È chiaro che è una
organizzazione alla vecchia maniera. La legge
è del 1926 e risente quindi del clima fasci7
sta; su tutte le calamità che si sono abbat~
tute sul nostI1O Paese, dalle sciagure del Po~
lesine a quelle del Vajont e di Salerno, e
alle calamità del 4 novembre, è stata appli-
cata sempre questa legge.

Come dicevo, essa attribuisce poteri par-
ticolari al prefetto. Viene richiamato in ma~
nieira esplressa l'articolo 1 della legge 8 mar-
zo 1949, n. 277, il quale al penultimo comma
dispone: ({ Il prefetto tutela l'ordine pubbli~
co e sovrintende alla pubblka sicurezza, di-
spone della forza pubblica e può richiedere
!'impiego di altre forze armate ». E questo
in via ordinaria, signor Presidente! In via
ordinaria la legge del 1949 attlribuisoe al pire~
fetto poteri totali e globali per la tutela del~

l'ordine pubbHco, inteso nel senso più esteso,
poteri in base ai quali il prefetto può di~
sporre financo delle forze armate per man~
tenere l'ordine pubblico.

Cominciamo quindi con 10 stabilire, onore~
voli colleghi, che il potere del prefetto pre-
visto dalla legge 8 marzo 1949, richiamata
dal disegno di legge del Governo presentato
nell'altro ramo del Parlamento, <conferisce
già esso stesso al prefetto poteri anche stra~
ordinari di tutela dell'ordine pUibblico. Po~
sto che la norma conferisce al prefetto me~
desimo la potestà di servirsi delle forze ar~
mate per la tutela dell'ordine pubblico, vuoI
dire che in tali ipotesi il prefetto deve fron~
teggiare situazioni gravi. Il prefetto, quindi,
non è sfornito di poteri per questi even~
ti che possono essere straordinari ed ecce-
zionali. E voi, onorevoli colleghi della mag~
gioranza, avete approvato anche l'articolo 3
del disegno di legge attuale, il quale con~
ferisce al prefetto poteri ancora più estesi
quando si verifichino casi di urgenza e di
grave necessità pubblica. È bene che rileg-
giamo insieme questa norma: «Il prefetto,
nel caso di wrgenza e di grave necessità pub-
blica, ha facoltà, nel rispetto delle norme
della Costituzione e dei prindpi den'ordina~
mento giuridico, di adottare i provvedimenti
indispensabili per la tutela dell' ordine pub-
blico e della sicurezza pubblica o della pub~
blica incolumità, limitatamente al tempo ri~
chiesto dalle esigenze medesime. I provvedi~
menti anzi detti devono essere adeguatamen~
te motivati, sono immediatamente esecutori
e. nei casi in cui non abbiano carattere indi~
viduale, sono pubblicati a mezzo manifesti e
mediante inserzione nel foglio annunzi lega~
li della provincia ».

Cosicchè, fuori del caso di urgenza e di
grave necessità pubblica, i poteri del prefet~
to sono quelli previsti dal penultimo com-
ma dell'articolo 1 della legge del 1949. Quan~
do si verifichino casi di urgenza e di grave
necessità pubblica a questi poteri del prefet~
to si aggiungono gli altri poteri previsti dal~
l'articolo 3 <che avete votato ne,l <corso di
questa discussione. Sono poteri ancora più
estesi, di carattere straordinario per tutela~
re l'ordine pubblico, la sicurezza pubblica,
!'incolumità pubbHca.
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Chi può non riconoscere allora che già al~
lo stato attuale esistono leggi ~ vuoi quelle

generali, vuoi le altre particolari quale quel~
la del 1949, e l'articolo 2 della vigente legge
di pubblica sicurezza o l'articolo 3 nel te~
sto che il Senato ha approvato ~ che con~

feriscono al prefetto poteri ordinari e stra~
ordinari per tutelare l'incolumità pubblica,
la sicurezza pubblica, anche in casi di straor~
dinaria necessità ed urgenza? E mi pare che
una calamità naturale rappresenti già di per
sè una situazione urgente e di straordinaria
necessità che richiede particolari misure.
Quindi la ,legislazione attuale attribuisce al
prefetto i poteri per fronteggiare qualsiasi
situazione, di ogni tipo, che interessi l'ordine
{pubblico, la sicurezza pubblica, la sanità
pubblica anche in casi di calamità naturali.
Si tratta di poteri molto, troppo estesi, in
forza dei quali il prefetto è abilitato ad adot~
tare misure non soltanto di ordine generale,
ma anche istituzionale che colpiscono il sin~
gaIo cittadino. A tali misure infatti si riferi~
sce certamente l'ultimo comma dell'articolo
3 quando dispone che i provvedimenti che il
prefetto è autorizzato ad adottare per fron~
teggiare ipotesi di grave calamità pubblica
possono riguardare anche i singoli cittadini.

Per quanto riguarda il fenomeno cosiddet~
to dello sciacallismo ~ l'abbiamo già ripe-
tuto, l'abbiamo dimostrato ~ provvedono i

codici penali e di procedura penale. In occa-
sione della sciagura del Vajont qualche caso
di sciacallismo è stato prontamente indivi~
duato e represso. Dobbiamo dire, con soddi~
sfazione, che in tutte le sciagure nazionali e
le catastrofi che periodicamente purtroppo
si abbattono sul nostro Paese, non abbiamo
dovuto, per fortuna, lamentare casi gravi ed
estesi di sciacallismo; sia perchè si tratta di
eventi che colpiscono e commuovono l'opi~
nione pubblica, sia perchè tutta la popola~
zione civile è mobilitata spontaneamente an-
che per impedire, per reprimere attività di
questo tipo.

Non ci troviamo, quindi, in una situazio-
ne che ci obblighi a prevedeve misure straor-
dinarie ed eccezionali per reprimere questo
fenomeno che è soltanto sporadico. Allora
è lecita la domanda: a ,che Icosa mira l'arti~
colo 64? Quale è la funzione della dichiaJra~

zione dello stato di pericolo pubblko? L'ar-
t1oolo 64 dice: «Nei casi straordinari di ne-
cessità e di urgenza, determinati da gravi ca~
lamità naturali, il Governo provvede con de-
creto-legge... alla tutela dell'ordine e della
sicurezza, dichialrando lo stato di pericolo
pubbhco e adottando le misure per farvi
fronte ». La dichiarazione dello stato di pe-
dcolo pubblico è hi. condizione per far scat~
tare un certo meccanismo. Senza la d1ohiara~
zione dello stato di pericolo pubblico que~
sto particolare meccanismo non scatta. La
dichiarazione dello stato di perircolo pubbli-
tCOè la condizione quindi ,che autorizza il Go-
verno a mettere in moto un meocanismo
st,raordinario, eccezionale per tutelare l'or.
dine pubblico. Quindi tale dichiarazione ser~
ve per mettere in moto qualche cosa di ecce~
zionale: come la dichiarazione dello stato di
guerra serve a mettere in moto l'applicazio-
ne delle leggi di guerra, così la dichiarazione
dello stato di pericolo pubblico è la condi-
zione per mettere in moto un meccanismo
adatto ~ dice il Governo ~ a fronteggiare la
situazione che nasce da gravi calamità na~
zionali.

Si tratta quindi di poteri straordinari che
il Governo pretende di avelf\;~per eff,etto della
dichiarazione dello stato di pericolo pubbli~
co. Infatti, se così non fosse, non ci sarebbe
bisogno alcuno della dichiarazione mede-
sima.

Allora ritorna insistente il problema da
noi sollevato con forza e Icon Iconvincimen~
to e che non ha trovato ancora risposta ade-
guata: in quale campo opera la d~chiarazio~
ne dello stato di pericolo pubblico? Anzi,
meglio: i poteri eccezionali di cui il Governo
,chiede di essere investito in conseguenza e
per effetto della dichiarazione di pericolo
pubblico, in quale tcampo operano? Non ope-
rano certamente nel campo che è già disd~
plinato e regolato dalla legge del 1926;non
operano nemmeno in quello delle misure
sanitarie, peI1chè a ciò provvedono le leggi
sanitarie. Il senatore Ajroldi diceva questa
mattina che non si tratta dello stato di asse~
dio, nè militalre, nè politico. Ma il problema
non è questo, è un altro, e consiste nel ve-
dere se per effetto della dichiarazione dello
stato di pericolo pubblico il Governo abbia
il potere di sospendere in tutto o in parte la
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Costituzione nel campo delle libertà politi-
che e civili, pubbliche ed individuali.

Questo bisogna chiarire; ma voi continua-
te a tacere ostinatamente. Non possiamo ac~
cettare quello che l'onorevole Ministro ha
detto stamane, rispondendo ad una mia in-
terruzione, quasi che si trattasse di poteri
eccezionali confàiti al Governo per disten~
dere intorno alle zone colpite una specie di
cordone sanitario. No, a questo le leggi esi-
stenti già soccorrono. Ci sono le leggi sa-
ni1tarie con i poteri degli ufficiali sanitari
e dei medici pI'ovinciali. Il Ministero della
sanità dispone di strumenti per garantirre al-
le popolazioni colpite le misure protettive
di ordine igienico e sanitario. In altre parole,
esistono già strumenti e meccanismi per ga-
rantire la salute pubblica, la incolumità pub-
blica.

Del vesto, se fosse così, la soluzione po~
trebbe essere trovata molto agevolmente:
nella legge dovremmo parlare di stato di pe-
ricolo della pubblica sanità, non di stato di
pericolo dell'oDdine pubblico. L'ordine pub~
blico è sempre un concetto politiJco, tanto
più quando viene introdotto in una legge di
pubbHca sicurezza che è legge politica. Que~
sto è, onorevoli colleghi della maggioranza,
il problema che voi non volete risolvere. Non
riguarda questa legge lo stato d'assedio po-
litico, lo stato d'assedio militare? Prendia-
mo atto di queste vostve affermazioni, però
la sospensione delle libertà politiche, indi-
viduali, onorevoli colleghi, non si attua sol-
tanto con lo stato d'assedio, con un semplice
decreto del prefett'O! Onde rimane sempre
aperta la questione: quando scatta il mecca~
nismo dello stato di pericolo pubblico, ,che
cosa aocade? Volete limitare l'azione del Go-
verno al campo sanitario? Allora, se è così,
la formula esatta sarebbe quella di pericolo
pubblico sanitario; ma, se non specificate,
rimaniamo s~mpre nell'ambito politico della
nozione dell'ordine pubblico che riguaIida
l'esercizio delle libertà politiche.

Questo è un aspetto della legge che deve
essere ancora chiarito. Che Icosa accade in
pratica? Accade una catastrofe e le catastrofi,
onorevoli colleghi (la triste e dolorosa espe-
rienza del nostro Paese ce lo insegna) non
sono costituite soltanto dai tel1remoti, dalle
calamità naturali, ma sono il più delle volte

determinate da precise responsabilità della
dasse dirigente: cioè incurie secolari, abban-
doni, scelte politiche in altre direzioni.

Guardate il caso del Vajont: non si tratta
di una sciagura naturale, ma di una cata-
strofe determinata dall'uomo, da una pre-
cisa soelta politica di gruppi monopolistici
appoggiati dai poteri dello Stato; da ciò l'in-
sieme dei problemi politici rche sono sorti a
seguito delle catastrofi e hanno avuto im-
mediata ripercussione nel Paese, negli enti
locali, in Parlamento. Vi sono cioè calamità
naturali dalle quali scaturiscono gravi pI'O~
blemi di ordine politico, di responsabilità po-
litica che pongono sul tappeto problemi di
scelte politiche di fondo; per cui da ognuna
di queste calamità naturali nascono e deri~
vano agitazioni politiche nel Paese. Si muo-
vono le masse popolari, gli enti locali, le or-
ganizzazioni sindacali, di massa, culturali, si
muove tutto il Paese, attraverso campagne
di stampa, comizi, cortei, scioperi, proteste
e manifestazioni di ogni tipo, per spingere il
Governo e cambiare strada e a provvedere.
Attorno ad ognuna di queste catastrofi, na~
scono, si sviluppano, si scatenano grandi lot-
te politiche. Le inondazioni del Polesine che
cosa sono se non l'effetto di una politica del
Governo rche non ha affrontato, che ha ri-
fiutato anzi il problema della sistemazione
idrogeologka del SUOI'O?

Il pericolo, onorevoli colleghi, che minac-
cia Venezia che cosa è se non la conseguen-
za e l'effetto di una nefasta soelta politica,
monopolistica dei gruppi al potere? Che cosa
dobbiamo dire, onorevoli colleghi, del fatto
che mentre Venezia sta sprofondando, il Go-
verno non mette a disposizione i fondi vo~
tati rcon legge ordinaria per consentire di fa-
re gli esperimenti su un modello artiHciale
della laguna? È una rresponsabilità politica
che vi assumete. Se aacadrà per sfortuna
un altro 4 novembre, Venezia si trroverà in
condizioni anoora più drammatiche, perchè
ancora le sue difese a mare sono fragili.

Queste calamità naturali, quindi, Icoinvol-
gono in maniera diretta ed esplosiva precise
rresponsabilità di Governo, cui non provvede
nemmeno il piano quinquennale che fra poco
esamineremo. E allora, che cosa potrà aoca-
dere? Potrà accadere che si ritenga in peri-
colo l'ordine pubblico a seguito di calamità
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dalle quali scaturiscono agitazioni o moti po-
polari. Ci fu un mO'mento, onarevoli colleghi,
subito dopo la sciagura del Vajont, che ab-
biamo dovuto canstatare l'irre£~enabile scop-
pio dell'ira delle popalazioni della manta~
gna. La verità è che i problemi politici, e
correlativamente l'esercizio delle libertà po-
litiche nan vanno dissociati dalle cala~
mità naturali; anzi l'esperienza insegna che
a ogni calamità naturale si pongono sempre
più acuti e drammatid prablemi di respon~
sabilità e di scelte politiche di fondo, onde
è impossibile pensaJre che alle calamità natu-
rali non si adcompagnino agitaziani politi-
che.

Allora, poichè lo stato di pericolo pU!bbli~
co vive collegato alle calamità naturali, que~
ste agitazioni saJrebbero considerate legge
dell'ordine pubblica. Ora noi dabbiamo an-
cora sapere, dapo oltre un mese di dibattitO',
se la dkhiarazione dello stato di pericalo
pubblico comporta o meno la sospensione
o la limitazione di libertà politiche e di liber-
tà civili; cioè a dirre se questo stato di perico-
lo pubblico fa scattare un meocanismo che
dà al potere esecutivo la facoltà di sospende-
re, in tutta o in parte, o di limitare l'eserci-
zio delle libertà garantite dalla Costituzione.
Volete rispondere su questo punto? O con-
tinuerete a tacere? Dite che non è questione
di stato d'assedio? Sarà così; ma sino a che,
senatore AjroLdi, ognuno vede che la celeJ1e '
e i carabinieri dispongono di carri armati,
,di carri blindati, di l'eparti di paracadutisti,
di reparti di elkotteristi è da accogliere con
ogni riserva la vostra asskurazione che non
si ~ratta di stato di assedio. Comunque la so-
spensione delle libertà poEtiohe può attuarsi
anche senza lo stato di assedio. La (risposta
del relatore di maggioranza Iche esclude lo
stato d'assedio non risolve il problema che
va posto.

Non è vero che tutti questi problemi nan
siano stati da nai visti. Vorrei rispandere
su questo punto al senatore Nendoni il
quale dÌiCevaieri rche nella relazione di mina-
Iranza a questo tema non è assegnato grande
spazio. Non si tratta qui dello spaziO' tipo~
grafico, si tratta di vedere invece se il pro-
blema venne sollevata o nO'. È chiaro che in
una relazione nan si passono discutere tutti
i molteplid aspetti che ogni problema cam~ I
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porta; si tratterebbe allora di scrivere dei
trattati. Ma il campito di una relazione, sia
di maggioranza che di minoranza, è quello
di porre i problemi e di indicaJrne la giusta
soluzione; è quello di valutal'e quali prable~
mi vengano pasti in modo giusto, quali in
modo errato, ed indicare la via che Iconduce
a saluzioni giuste sul piano politico e costi-
tuzianale.

Questo è il campita di una relazione che
vuole essere letta. Che cosa ho scritto nella
relazione? « Il tema della saspensione delle
garanzie costituzionali torna icon !'istituto
dello stato di pericalo pubbHco che viene
mant,enuto sia pure can una disciplina diver-
sa da quella prevista dal testo unico fascista.
Il Governo provvede con decreto-legge a nar-
ma dell'articolo 77 alla dichiarazione dello
stato di pericolo pubblico adattando le misu-
re per la tutela dell'ordine pubblico e della
skurezza pubblica. Durante lo stato di peri~
colo pubblico il prefettO' eseI1cita il patere
derogatorio di ordinanza e il Ministro del-
!'interno, in base all'articalo 216 del testo
unico del 1931, che viene integralmente man~
tenuto, oltre quanto è disposta nell'artico~
lo 2, qualora la dÌJchiarazione si estenda al-
!'intero territorio dello Stato può ,emanare
ordinanze anche in deroga alle leggi vigenti
sulle materie che hanno comunque attinenza
all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica.
È chiara che la precisione si spinge sino alla
sospensione tatale dei diritti di libertà, che
sana diritti costituzionali. Anche qui la ri~
forma rimane nell'ambita del testo vigente,
e viola lo Costituzione. La incostituzionalità
nan è sanata dall'intervento del Parlamento
in sede di conversione del decreto~legge in
quanta la Costituzione ~ che è rigida ~

non prevede deroghe all'esevcizio dei dilritti
costituzianali e perciò vincola il Parlamento

I a non esercitarle e a nan consentirle all'Ese-
cutivo ».

Pare a me ,che in questo breve brano è
compreso il problema in tutti i suai aspeHi
che sono stati pO'i la base di tutta la diSicus~
sione che si è sviluppata, ed è indicata anche
la giusta saluziane. Non è quindi un plrobb
ma da nai scoperto all'ultima mO'menta:
l'abbiamo sallevata proponendone anche la
saluziane sin da quando abbiamO' presenta-
to, ancora nel lontano maggio del 1964, il
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disegno di legge (stampato n. 566) di rifor-
ma totale del testo del 1931. Su questa que-
stione siamo tornati nella discussione gene-
rale in Commissione e poi con la relazione
scritta. Nè è vero, onorevoli colleghi, che in
Commissione non abbiamo sollevato il pro.
blema. In sede di discussione generale ab-
biamo proposto tutti i temi Iche poi hanno
trovato svolgimento nella discussione in Au-
la. È vero invece che ad un certo mO'mento,
quando abbiamo constatato che Governo e
maggioranza per partito preso respingevano
tutti i nO'striemendamenti senza nemmeno
discuterli, soltanto perchè venivano presen-
tati dai commissari loomunisti, abbiamo det-
to che era intile continuare una discussione
di quel tipo e che sarebbe stato meglio rin-
viare tutto in Aula, nella cui sede, davanti
all'opinione pubblica IdeI Paese, O'gnuno di
noi doveva assumere le proprie responsa-
bilità.

Dò atto ,che questa decisione è stata presa
dal Gruppo comunista in Commissione pri-
ma ancora iChe fossimo arrivati all'artico-
lo 64. Infatti la decisione di rimettere tutti
i problemi in Aula è stata presa quando ab-
biamo superato il primo gruppo di norme
politiche, quelle che riguardano le riunioni
e le manifestazioni in luogo pubbliiCo. Quan-
do abbiamo visto che c'era il muro, che era
stata respinta la nostra proposta che preve-
deva il divieto di schedare i cittadini a fini
politici e che nel rigetto di questo nostro
emendamento si erano uniti tutti gli altri
partiti, eccetto i compagni del PSIUP, quan-
do abbiamo iConstatato che anche tuai gli al-
tri em~ndamenti sarebbero stati respinti, ab-
biamo deciso di rimettere tutto all'Aula. La
qualcosa, onorevoli colleghi, travolge l'ac-
cusa di ostruzionismo che ci viene mossa.
Infatti, se noi fossimo stati animati da tale
intendimento, forse la discussione in Com-
missione durerebbe ancora! Dovete darci at-
to di questo, della nostra sollecitudine di ab-
breviare i lavori in Commissione per arriva-
re al dibattito politico in Aula. Di questo, se
non erro, fanno fede gli atti e i verbali della
Commissione.

Pertanto tutte le questioni di garanzia del-
l'eseI1cizio della libertà sono per noi ferma-
mente irrinunciabili. Per questo ci stiamo
battendo con estremo aocanimento. Non ci

dirrete che questo nO'strro sfO'rzo sia stato
inutile, dal momento che vi abbiamo co.-
stretto a dichiarare che lo stato di pe-
ricolo pubblico viene circoscritto ai casi di
calamità naturali...

A J R O L D I , relatore. Però lei conO'sce-
va la mia relazione, senatore Gianquinto,
lei sì!

G I A N Q U I N T O. E non diceva que-
ste cose.

A J R O L D I , relatore. Vuole che la leg-
giamo? Parlo di quella in CommissiO'ne del
febbraio 1967.

G I A N Q U I N T O. L'abbiamo già let-
ta e siamo prronti a irileggerla. Ne abbiamo
discusso già in Commissione.

Poichè tali questioni le abbiamo sollevate
subito, perchè non l'avete dichiarato fin dal-
!'inizio? Perchè nO'n avete subito detto Iche
lo stato di peritcolo pubblico riguarda sol-
tanto le calamità naturali? C'è vO'luta tutta
la discussione generale, tutta la discussione
degli artkoli, prima che il Ministro dell'in-
terno facesse le nOlte dichiarazioni. Ma noi
avevamo già denunciato in quest'Aula !'insa-
nabile contraddittorietà delle varie interpre-
tazioni dello stato di pericolo pubblico fra
voi democristiani, e fra voi e il Partito socia-
lista unificato, cioè fra l'interpretazione di
Alessi e quella dell'« Avanti! », fra l'inter-
pretazione di Poet e quella parziale di Aj-
,roldi. C'era, ed è stata denunciata anche dal-
la stampa nazionale, una divergenza di ve-
dute in O'rdine all'interpretazione di questa
norma, ta1chè io dissi: è impossibile anda-
re avanti in queste Icondizioni; sal'ebbe ne-
cessario invece rinviare tutto in Commissio-
ne, in mO'do iChein quella sede si possa chia-
rire quale è il vero contenuto dello stato di
pericolo pubblico, qual è l'area in cui si
muove il potere straordinario che il Governo
ha a seguito della dichiarazione dello stato
di pericolo pubblico. Ciò è necessario, dicevo,
pel1chè il Paese deve sapere esattamente il
contenuto e gli effetti delle norme. E dO'po
tutta questa filippica, dopo l'offensiva prove-
niente da questi banchi è venuto non un
chiarimento, onorevoli colleghi, non una
spiegazione, ma l'emendamento, la modifica-
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zione della norma. Non si è ohiarito attra~
verso la parola del Ministro il contenuto del~
la norma; non si è attribuito alla dichiarazio~
ne del Ministro il valore di interpretazione
autentica della norma medesima, come è av~
venuto stamane a proposito di un nostro
emendamento volto a limitare gli effetti del~
la dichiarazione dello stato di pericolo pub~
blico ad un territorio definito. Il Ministro ha
detto che quello che ora dichiarano era il
contenuto della norma e che la sua dichialra~
zione, iscritta a verbale, doveva valere come
interpretazione autentica della norma stessa.
Ma con l'articolo 64 non è stato così. C'è vo-
luto un emendamento, cioè è stata neoessa-
ria una modificazione della norma per attri~
buire ad essa il significato che lo stato di
pericolo pubblico poteva essere dichiarato
solo come effetto di una calamità naturale.

Quindi non dite, onorevoli colleghi, che la
nostra battaglia offensiva è stata inutile. È
un successo nostro nell'interesse della demo~
crazia italiana; è un successo però ohe ha
i suoi limiti in quanto rimangono gli stessi
problemi sia pure nell'ambito ristretto che
ora l'articolo 64 ha assunto. È sempre aHua~ I
le quindi la domanda con la quale vi illlcal~
ziamo: i poteri eacezionali che derivano dal~
la diJchiarazione di pedcolo pubblico in qua~
le campo operano? Operano soltanto nel
campo sanitario? O si muovono nel campo
politico? (Interruzione del senatore Cornag~
gia Medici). Onorevoli colleghi, ognuno par~
la secondo il proprio temperamento e secon~

do il grado di convincimento che pone nelle
cose che dice. Io posso assicurare Iche le cose
che dico le sento profondamente e quindi
le d:ko con questo animo e con questo con-
vincimento.

Dicevo cioè che più si studia il problema,
più lo si esamina e più ci si Iconvince che
abbiamo ragione noi. Voi non rispondete
perchè siete in grave e grande imbarazzo.

Veniamo ai prefetti; onorevoli colleghi,
non Iripeterò tutte le cose che giustamente
sono state dette a proposito dei prefetti, nè
ripeterò che !'istituto prefettizio dovrebbe
essere soppresso. Voi lo volete mantenere,
avete la forza numerka ~ non dico demo-

'cratica, ma solo numerica ~ per imporre
questa vostra volontà (infatti non sempre
il numero corrisponde a democrazia, spe~
cialmente quando è contro la Costituzione).
Avete dunque la forza numerica per impor~
re questa volontà e perciò la contingenza
dell'istituto prefettizio. Allora, vediamo qua-
li poteri volete attribuirgli e vediamolo at~
traverso l'esame della legge, non con i di~
scorsi as>tratti. Quali poteri intendete attri-
bu:ùre al prefetto? Poteri eocezionali? Allora
dovete risponderei anche su questo punto:
i poteri eccezionali del prefetto in quale
campo operano? La legge del 1949 stabilisce
quali siano i poteri del prefetto: egli tutela
l'ordine pubblko, sovrintende alla sicurez-
za pubblica, dispone della forza pubblica e
può richiedere !'impiego di altre forze ar-
mate.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue G I A N Q U I N T O ). A questi
poteri aggiungete anche quello dell'alrtico~
lo 3 per il quale, in caso di urgenza e di
grave necessità pubblica, il prefetto ha fa~
coltà di adottare i provvedimenti indispensa-
bili per la tutela dell'ordine pubblico, della
sicurezza pubblica, dell'incolumità pubblica,
limitatamente al tempo richiesto dalle esi~
genze medesime.

Nessuno può negare che si tratta di poteri
straordinari e eccezionali.

Consideriamo ora l'artkolo 65 (non siamo
ancora arrivati aHa discussione di questo ar~
ticolo, ma è chiaro che non si può parlare
dell'articolo 64 senza tener presente anche
l'articolo 65 che comporta una discussione a
se stante). L'articolo 65 detta: {( Durante 10
stato di pericolo pubbHco, in seguito a gravi
calamità naturali, il prefetto può adottare
i provvedimenti provvisori indispensabili per
la tutela dell'ordine e della sicurezza pub~
blica, limitati al periodo strettamente neces-



Senato della Repubblica ~ 34973 ~ LV Legislatura

652a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

sario. Tali provvedimenti, ove riguardino
singole persone, sono comunicati al procu~
ratme della Repubblica entm 48 ore per la
convalida e, se questa non intervenga nelle
successive 48 ore, si intendono 'revocati e
restano privi di ogni effetto ».

Ci sono dunque tre ordini di poteri con~
feriti ai pI'efetti. I poteri oI'dinari previsti
dall'artioolo unico della legge del 1949 (e
non sono poi poteri tanto ordinari, se com~
portano la facoltà di ,richiedere per il mante~
nimento dell'ordine pubblico l'intervento del~
le Forze armate). Poi v'è l'artLoolo 3 che
prevede poteri straordinari in vista di situa~
zioni di grave ed urgente necessità. E poi
ancma gli altri poteri, anch' essi straordinari,
che si aggiungono agli altri, in caso di cala-
mità naturali.

Il prefetto, a seguito della dichiarazione
dello stato di perioolo pubblico per calamità
naturali, può sospendere l'eserdzio di di-
ritti politici, può sospendere in tutto o in
parte le libertà politiche e dvili? È certo
che può procedere all'anresto del cittadino,
solo per ragioni di pubblica sicurezza?

Voi non rispondete; continuate a tacere.
Perchè non dichiarate che, per effetto dello
stato di pericolo pubblico il prefetto non
può sospendere l'esercizio dei diritti politi-
ci? Ci vuole molto a dire queste cose, onore-
voli colleghi? Se non le dite è perohè ricono-
scete che il prefetto può farlo, ma non avete
il coraggio di dichiararlo. Cos'è questo ordi-
ne crescente di poteri straordinari che inten-
dete attribui:re al prefetto? Quelli plrevisti
dall'articolo 2 sono poteri eccezionali. Ri~
corda ancora che quando abbiamo discus-
so l'articolo 3, l'onol'evole Taviani non ha
detto che con l'articolo 3 il prefetto non può
sospendere i diriti politici; questo il Ministro
non l'ha detto.

Noi abbiamo rimarcato il caso del « Vica-
rio »; abbiamo insistentemente chiesto allo
onorevole Ministro dell'interno di dirci se,
approvando l'articolo 3, dopo le note sen-
tenze della Corte costituzionale, i poteri
straordinari del prefetto rimanessero ciI'co-
scritti, chiusi nel ,campo amministrativo op~
pure se travalkassero questo campo per in~
vadere anche quello politico. Il Ministro ha
fatto intendere che i poteri del prefetto si
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estendevano anche al campo politico, altri~
menti sarebbe stato molto facile dire il con-
trario e magari aocusarci di combattere con-
tro fantasmi. Sarebbe stato facile all'onore~
vale Taviani dire che con l'articolo 3, casi
come quello del « Vicario» non possono più
verificarsi dopo la seconda sentenza della
Corte Icostituzionale; che il prefetto può eser-
citare i suoi poteri straordinari soltanto nel
campo amministrativo e non può invadere
quello politico. Questo il Ministro dell'inter-
no non Ice l'ha detto. Ci avete detto che non
ç'è lo stato d'assedio, che non ci sono i çar-

l'i armati, che non c'è lo stato di gueI1ra in-
terna; ebbene perchè non dite anche che con
la dichiarazione dello stato di perkolo pub~
blico non si possono menomare le libertà po-
litiche? Se dunque il Ministro dell'interno
tacendo ha esduso che, nel quadro dell'ap-
plicazione dell'articolo 3, il prefetto possa
limitare o sospendere l'eswcizio di tutte o
di tal une libertà politiche, a maggior ragio-
ne io intendo che, in caso di calamità na-
turale, il Governo e la maggioranza, rifiu-
tando di rispondere alle nostre domande,
intendono che il prefetto abbia il potere di
sospendere le libertà politiche e cioè le li-
bertà di riunione, di comizi, di propaganda,
di stampa, di sciopero se occorre.

Su questo punto, noi vogliamo garanzie.
Tutto il problema delle garanzie politiche
e della difesa delle prerogative costituzionali
del cittadino rimane, anche se lo stato di
perkolo pubblico, a seguito del vostro emen-
damento, viene limitato all'ipotesi di ca-
lamità naturale. Il vostro silenzio ci dice
tutto, come il silenzio del Ministro dell'in-
terno d ha detto tutto sul contenuto dello
artioolo 2. Questa legge rimane sempre pes-
sima e da combattere strenuamente anche
se lo stato di peri:eolo pubblico ora è limi-
tato alle calamità naturali. Abbiamo dimen-
ticato, forse, tutte le violazioni dei diritti
costituzionali che sono state lOodificate nelle
norme già approvate? Questa è una legge che
non deve, che non può andare avanti. Non
sarebbe la legge di gloria della quarta legi-
slatura, ma di vergogna, signor Presidente.
Lo vedrete, onorevoli colleghi, prima ancora
che questa legge compia il suo iter nell'altro
ramo del Parlamento, gran parte dell'opi-
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nione pubblica si solleverà contro di essa.
La battaglia non finiSlce qui!

Questa è la prima fase della lotta che con-
tinuerà nel Paese e nell'altro ramo del Par-
lamento.

Senatore Ajroldi, ci dica Ichiaramente che
questa legge non saltanto non prevede lo
stato d'assedio, ma non consente nemmeno
ai prefetti, nemmenO' in casa di calamità
pubbliche, di sospendere a di limitare l'ese["-
cizio delle libertà politiohe e civili. Diteci
queste cose e noi taceremo; ma lei non Ice
le dice; lei tace; ciò vuoI dire che nai ab-
biamO' ragiane; significa che voi non sola
non siete in gradO' di smentire le cose che
noi affermiamo, ma Iche intendete che il
prefettO' possa farle.

Dunque, alla sciagura di una calamità na-
zionale si verrebbe ad aggiungere l'altra scia-
gura deUa sospensione delle libertà politiche.
Non dite, signari, per giustificaJre questi pa-
teri dei prefetti, che pure quaLche Icasa bi-
sogna fare per fronteggiare eventi straardi-
nari. Tali misure sono previste dalla Costi-
tuzione. L'articolo 17 della Costituziane nan
prevede forse la facaltà dell'autorità di po-
lizia di vietare le riuniani in luogO' pubblica
per comprovati motivi di incolumità pub-
blica? Non dite quindi che c'è il vuata, per-
chè, verificatasi una :calamità naturale, il
questare può sempre vietare, per motivi di
sicurezza pubblica, quel camizia a quella
pubbHca riuniane. Tutti questi casi sana re-
golati direttamente dalla Costituziane senza
,riserve di legge. Nan può essere concepita
quindi alcun potere derogataria con legge
oI1dinaria.

Ciò che fermamente contestiamO' è che
passa essere appravata una legge oI1dinaria
che cansenta al Gaverna e al prefettO' di s~
spendere, per un certo tempo e in certi lua-
ghi, tutte o parte delle libertà politiche.

la sta insistendo da un quarta d'ara su
questa tema, martellandO' il senatare Ajral-
di e aspettandO' una sua rispasta; aspetterei
anche una smentita dall'autarevale rappre-
sentante del Gaverna Iche siede in questa
mO'menta in Aula, il callega GaspaJri. Può
direi lei, anarevale Gaspari, se le conseguen-
ze della dÌ'Chiaraziane della stata di perica-
la pubblica sianO' quelle che nai dtciama?

Nan la stata d'assedio, non i carri armati,
came dite vai; iO' ho molte riserve su que-
sta. Ma dite sì a no: se, dichiarata la stata
di pericala pubblico, il prefettO', il Gaverna
possono sospendere, per un certo tempo e in
determinati luoghi, pUlbbliche riunioni, cami-
zi, Icortei, manifesti? Può avvenilre questa, sì
a no? Ci dite, signari del Gaverno, signari
della maggioranza, che questi diritti non pas-
sanO' essere saspesi, oppure dite che il pre-
fetto può sospenderli? Diteci sì ana!

Tacete tutti. Nan lrispondete. Vual dire,
anarevali lCalleghi, ,che la interpretaziane che
nai diamO' della norma è giusta, è vera e che
rimane quindi fandata la latta a fondo con-
tro questa legge anche dopO' il ri,dimensia-
namenta dello stata di pericala pubblica
che, sotto il nostro incalzare, siete stati co-
stretti ad operare.

Rimane dunque la grave preaClcupaziane
che, nel momento in cui l'opinione pubblica
è più commossa da sciagure, la sospensiane
che può essere decretata dell'eserciziO' delle
libertà palitiche può candUlrre a nuovi con-
flitti e perciò a nuove crisi; in tali condi-
ziani Slcappiana i canflitti con la palizia: la
papalaziane ritiene di eser1CÌtare legittima-
mente il diritta di manifestare il prapria pen-
siero, di manifestare la sua protesta e va
a cozzare cantra il divieto assurda delle au-
torità di polizia.

Il vastra silenzio, che si fa drammatica
ed agghiacciante, anorevoli colleghi, ci con-
vince ancora di più che la legge non debba
compiere tutto il suo iter.

Diceva poca fa, signor Presidente, e nan
era una battuta, che non sempre la forza
prevalente del numero comporta una deci-
sione demacratica; comporta una decisione
democratica quando sia confarme al detta-
ta costituzionale. Questo è il grande valore ri-
valuzionaria e democratico della Costituzio-
ne e della sua rigidità. La rigidità della Co-
stituziane vuoI dire salvaguardare le isti-
tuzioni democratiche e le libertà dei citta-
dini dai colpi di mano della maggioranza.
QuandO' si richiede una maggioranza quali-
ficata per modificare la Costituzione, si sal-
vaguardano ancora la vita e lo sviluppo delle
istituzioni demacratiche, che sono alla base
della vita nazianale, da calpi di maggioran-
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za. Qualsiasi legge di revisione costituzionale
deve avere il concorso anche di forze poli-
tiche che stanno fuori dello schieramento
di maggioranza governativa. Voi invece, con
un colpo di mano, con un colpo di forza,
intendete sovvertire la rigidità della Costitu-
zione; perchè con una legge ordinaria dispo-
nete che il Potere esecutivo possa sospen-
dere le libertà democratiche. Questo è lo
aspetto più drammatico della legge di pub-
blica sicurezza, foriero di tragiche conse-
guenze.

Aspetti giuridici; e concludo, signor Presi-
dente. È indubbio, signor Presidente, che
con lo stato di pericolo pubblico si inten-
dono conferire al Potere esecutivo facoltà
eccezionali in bianco; cioè a dire si attri-
buisce all'Esecutivo un potere discrezionale
indiscriminato, che può arrivare anche alla
sospensione della Costituzione. E noi sappia-
mo ~ lo insegnano anche nelle scuole ~ che
la Costituzione prevede, sì, che in casi ecce-
zionali possano essere attribuiti alla Pubbli-
ca amministrazione poteri discrezionali, ma
questi poteri devono essere sempre circo-
scritti, limitati. Non può essere attribuito al-
l'Esecutivo un potere indiscriminato di di-
screzionalità. Su questo punto la Corte co-
stituzionale si è pronunciata più volte. (In-
terruzione del senatore Lombari). È inutile
che lei dica di no!

LOMBARI
ci credo.

Dico soltanto che non

G I A N Q U I N T O. Lei può non cre-
dere ma ha l'obbligo di osservare la legge
e non può sottrarsi a quello di osservare la
Costituzione. La Costituzione fa obbligo a
lei, legislatore ordinario, di non votare mai
nessuna norma che possa ledere i diritti
che essa stessa sancisce. Lei può credere o
non credere alla Costituzione, ma deve os-
servarla; ha l'obbligo di osservarla. Lei è
vincolato all'osservanza e all'applicazione di
quei princìpi.

Signor Presidente, con la legge in esame,
stiamo attribuendo poteri discrezionali in-
discriminati al Potere esecutivo. Si tratta
di una cambiale in bianco" Voi dite che que-

sto Governo non userà mai tali poteri, ma
io rispondo che intanto vi è una larga parte
dell'opinione pubblica del Paese che non ha
fiducia in questo Governo. Comunque, come
si usa fare alle volte nelle corti di giustizia,
voglio fare !'ipotesi a noi più sfavorevole.
Fingiamo che questo sia il Governo più li-
berale, più democratico che mai abbia pre-
sieduto alle sorti del nostro Paese. Pertanto,
essendo il Governo più liberale e più demo-
cratico ~ ripeto che si tratta di una finzio-
ne ~ non vi può essere il pericolo che esso
possa abusare di questi poteri. Ma anche i
fanciulli sanno che leggi come queste non
si deliberano in funzione di un Governo, nè
di una determinata maggioranza, nè di un
Ministro dell'interno. I Governi passano, i
Ministri passano, le situazioni politiche si
evolvono, si involvono e mutano. Noi delibe-
riamo una legge che potrebbe eSsere appli-
cata domani da un altro governo Tambroni
(come espressione emblematica di un Go-
verno autoritario incline e proclive al colpo
di Stato).

Nel del]berare una legge, il Parlamento
deve prescindere dal carattere politico del
Governo in carica. L'unico banco di prova,
l'unico raffronto deve essere la Costituzione.
E questa legge, onorevoli colleghi, non vi cor-
risponde. Perchè noi insistiamo sull'emenda-
mento? Cioè perchè insistiamo per la sop-
pressione delle parole « stato di pericolo pub-
blico )}? Perchè da tutto il dibattito emerge
chiaro che, con la dichiarazione dello stato
di pericolo pubblico, scatta quel meccanismo
che può portare alla sospensione delle liber-
tà pubbliche e delle libertà civili; sospen-
sione che la Costituzione non consente. Di-
ceva bene il collega D'Angelosante l'altro
giorno: in una Costituzione rigida ciò che
la Costituzione non prevede è vietato. Isti-
tuti non previsti dalla Costituzione non pos-
sono essere introdotti con legge ordinaria
nell'ordinamento giuridico nemmeno sotto
il profilo dello stato di necessità; tanto più
che gli strumenti per fronteggiare lo stato
di necessità esistono e sono già operanti,
come dimostra il disegno di legge che è da..
vanti all'altro ramo del Parlamento.
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P RES I D E N T E . Senatore Gian-
quinto, la sua cortesia mi consenta un'inter-
ruzione. Volevo attirare la sua attenzione
non tanto sul fatto che il suo discorso sta
quasi toccando le due OJ;:e,non tanto sul
fatto che, come lei vede, l'attenzione anche
dei suoi compagni è, per forza, relativa...
(Interruzione del senatore Aimoni). Mi lasci
parlare, scusi. Desidero attirare la sua at~
tenzione, dicevo, soprattutto sul fatto che il
Ministro dell'mterno, come forse loro sanno,
purtroppo è colpito da un ascesso grave che
lo fa soffrire molto e non è quindi presente
in Aula.

Siccome abbiamo deciso, dietro proposta
vostra, di votare questa sera l'articolo 64,
penso che sarebbe un dovere di cortesia, ar~
rivati a questo punto, non trattenere il Mi-
nistro, che, ripeto, sta veramente soffrendo,
fino a delle ore molto tarde. È chiaro che
se molti oratori la imitano, senatore Gian~
quinto, parlando uri'ora o due arriviamo al-
le Il o a mezzanotte. Io le parlo sul piano
della cortesia e della comprensione, e le chie-
do scusa se mi sono permesso di interrom-
perla.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
accetto la sua esortazione, tanto più che
stavo già per concludere. Mi dispiace sapere
che il Ministro dell'interno onorevole Tavia~
ni si trovi nelle condizioni di cui lei ha detto
e mi auguro di tutto cuore che possa gua~
rire nel più breve tempo possibile. Non sa~
pevo degli accordi del mio Gruppo di vo~
tare l'articolo 64 questa sera. Però, signor
Presidente, anche se l'avessi saputo non
avrei accorciato di cinque minuti !'interven-
to, nel convincimento che ribadire queste co-
se è necessario anche se c'è un impegno del
mio Gruppo di finire entro oggi. Come ri-
peto, non lo sapevo, lo apprendo adesso da
lei, signor Presidente.

Comunque, mi pare che le cose dette siano
tali da giustificare la nostra richiesta insi-
stente di sopprimere, nell'articolo 64, ogni ri-
ferimento allo stato di pericolo pubblico, in
quanto con ciò si verrebbe ad attribuire al
Governo una somma di poteri diretti a so~
spendere le libertà politiche e civili; ciò che

è vietato dalla Costituzione. Questo istituto
può essere introdotto soltanto con legge co-
stituzionale, non con legge ordinaria. Quindi
insistiamo perchè il Senato, prendendo in
esame i nostri argomenti, voglia accogliere
l'emendamento. E resto sempre in credito
di una precisa risposta da parte del senatore
Ajroldi, da parte della maggioranza, da parte
del Governo su questo punto: in quale cam~
po operano i poteri straordinari che si vo~
gliono attribuire al Governo con la dichiar:l-
zione dello stato di pericolo pubblico? Se
questi poteri operano soltanto nel campo
amministrativo oppure si espandono nel
campo politico. Questo quesito che ho po~
sto sin dagli inizi del dibattito, lo ripropon-
go e lo riproporrò fino a quando la discus-
sione sarà aperta. (Applausi dall'estrema si-
nistra).

P I O V A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I O V A N O . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non sono intervenuto finora
in questo lungo dibattito, perchè ho l'abitu-
dine di parlare in Aula soltanto su questioni
che credo di conoscere un po' più da vicino;
ma il contenuto di questo articolo ~ senza

far di me quel giurista che non sono, nè
pretendo di essere ~ è tuttavia tale, per
certe esperienze che ho potuto fare in un pas-
sato non lontano, anche se non recentis-
simo, da permettermi di dire una parola che
voglio augurarmi sia aocolta non come il
parere di un competente, bensì come la te-
stimonianza modesta, ma autentica, di uno

che ha vissuto delle esperienze quanto mai
significative.

Voglio cioè riferirmi a quelle considera-

zioni che sono già state fatte da altri, con
abbondanza di argomenti, sui rapporti che
possono intercorrere tra le calamità natu-
rali e quei particolari stati di difficoltà del-

l'ordine e della sicurezza pubblica che si
vorrebbero, se ho ben capito, raggruppare
sotto la dizione generica di « stato di perico-
lo pubblico ». In queste occasioni sono pos~
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sibili abusi di ogni genere, come cercherò
di dimostrare con alcuni esempi concreti.

Per scrupolo ho cercato di rendermi conto
di cosa si intenda, allo stato attuale della
legislazione, per «stato di pericolo ». Ho
fatto una modesta ricerca ~ la ricerca di

un dilettante ~; ho riletto la Costituzione
ed ho notato tra l'altro che aH'articolo 77,
nel secondo comma, c'è un inciso che riten~
go abbia un valore indicativo importante per
quanto attiene alle iniziative del Governo:
« Quando in casi straordinari di necessità e
di urgenza, il Governo adotta, sotto la sua
responsabilità, provvedimenti provvisori con
forza di legge, deve il giorno stesso presen~
tarli per la conversione alle Camere... ».
Questo inciso, « sotto la sua responsabilità )},

mi fa pensare che certe discussioni che ab~
biamo fatto nei giorni scorsi che potevano
magari apparire oziose e capziose (come,
ad esempio, se adottare ,la dizione, prevista
daaa Commissione, «provvede )}, oppure
quella del nostro emendamento, « può prov~
vedere )}), erano più che gius:tificate. Il con~
cetto di responsabilità implica infatti libertà
di fare e di non fare; « provvede }} pertanto
implica un obbligo; «può provvedere}} im~
plica solo una facoltà. E la Costituzione, con
quell'inciso, ha voluto conferire solo una
facoltà, di Cli! il Governo, se se ne vale, deve
assumersi una responsabilità davanti al Par~
lamento.

Nel tentare di chiarire a me stesso che cosa
sia questo «stato di pericolo pubblico}} e
che cosa si intenda per « misure straordina~
rie» da adattarsi per farvi fronte, sono an~
dato a consultare un testo, che forse non è
l'ardita ricerca innovatrice di un grande giu~
rista ~ non voglio giudicare l'autore, ma

solo sottolineare che il libro non è un trat~
tato di diritto ~, ma è certamente significa~
tivo quale strumento di lavoro quotidiano
delle forze preposte all'applicazione della leg~
ge. Si tratta della « Enciclopedia di polizia }},

curata da Luigi Salerno « ad uso ~ si dice
nel sottotitolo ~ dei funzionari, degli impie~
gati di pubblica sicurezza, degli ufficiali e
sottufficiali dei carabinieri, degli agenti di
polizia, della guardia di finanza, magistrati,
avvocati, sindaci e segretari comunali». Que~
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sto testo è stato edito a Milano nel 1952. Re~
datto in forma di prontuario, costituisce un
po' il consigliere più autorevole ed ascoltato,
la fonte a cui si fa capo per risolvere ogni
dubbio e incertezza. Si può ben dire che le
indicazioni di questo testo sono quelle che
ispirano la prassi quotidiana delle forze pre~
poste all'ordine pubblico.

Ad un certo punto la Enciclopedia parla
dello stato di assedio. In quest'Aula si è lun~
gamente discettato se questo istituto, con la
presente legge, sia o non sia da considerarsi
ancora attuale. Permettetemi di leggere quel
lo che dice in proposito l'Enciclopedia: «Lo
stato d'assedio è dichiarato con decreto del
Capo dello Stato e importa la sospensione
delle guarentigie costituzionali. Un territo~
ria su cui è proclamato lo stato d'assedio,
dicesi che è posto sotto il regime della legge
marziale, perchè l'autorità militare vi istitui~
sce i suoi tribunali. Tale regime, giustificato
dalla necessità di difesa ed offesa contro il
nemico, è stato esteso per lunga consuetu~
dine anche alla insurrezione e ai tumulti in~
terni. Con il nuovo testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza non vi è più ragione,
in caso di grave perturbamento dell'ordine
pubblico, di dichiarare lo stato d'assedio,
essendo stati prevenuti e disciplinati con
speciali norme lo stato di pericolo pubblico
e lo stato di guerra ».

Da questo testo quindi emerge limpida-
mente che stato d'assedio e stato di pericolo
pubblico sono praticamente la stessa cosa.
Lo stato d'assedio infatti è esteso « per lun~
ga consuetudine» anche ai tumulti interni...

Io personalmente lo stato d'assedio l'ho
conosciuto, per la prima volta, a Pisa nel
1943, quando vi fu una manifestazione per
la caduta del fascismo e il sottoscritto, reg~
gendo la bandiera tricolore tolta dal balcone
della Scuola normale, con un corteo di stu~
denti e di popolo, si avviò sui lungarni e im~
provvisamente si imbattè in un reparto di
carabinieri con le armi puntate, capeggiato
da un ufficiale che, senza il minimo rispetto
per il tricolore, stava per ordinare il fuoco
su quella pacifica dimostrazione. Poi, negli
anni successivi, ho rivisto lo «stato d'asse~
dio}} ~ pur senza averne piena contezza
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giuridica ~ una quantità di volte, in occa-
sione di manifestazioni politiche e sindacali.
Oggi che ricerco in questo testo la matrice
legislativa di quelle «norme» che ho visto
tante volte applicate ~ e rudemente appli-

cate ~ dalla Celere e dai Carabinieri, non
trovo che formulazioni quanto mai vaghe,
che altro non fanno se non riferire alcuni
articoli del testo vigente di pubblica sicu-
rezza. Si dice in sostanza che occorre, per
intendere quale sia la natura del pericolo
pubblico, che ({ la situazione sia di una gra-
vità rilevante e che si verifichi uno stato ec-
cezionale di pubblico pericolo ». È una tau-
tologia che non spiega nulla. Ma quello che,
viceversa, è spiegato con chiarezza, sono l
poteri del Prefetto: ({ Durante lo stato di
pericolo il Prefetto può ordinare l'arresto
o la detenzione di qualsiasi persona ». È ov-
vio che tale facoltà concessa all'autorità po-
litica, e, naturalmente, delegata a quella del-
la Polizia, prescinde da ogni ingerenza della
autorità giudiziaria, salvo il caso connesso
di altri reati che diano luogo all'azione pe-
nale. ({ La stessa autorità di pubblica sicurez-
za procederà al rilascio o liberazione degli
arrestati, quando giudicherà cessate le cause
che determinano il provvedimento ». Ancora
si insiste poi su questa discrezionalità quan-
do, illustrandosi un articolo successivo, si
dice che le decisioni sono prese ({ a criterio
dell'autorità politica ».

Queste decisioni prese a criterio del-
l'autorità politica io non mi sento di di-
scuterle sul piano della legittimità costitu-
zionale. Mi permetto tuttavia di discuterle
sul piano della storia. La stessa Enciclope-
dia Salemi, volendo produrre esempi di co-
me siasi concretato in passato lo ({ stato di
pericolo pubblico », cita i regi decreti 3
gennaio 1894 e 16 gennaio successivo, con
i quali si proclamò lo stato d'assedio nelle
province di Sicilia e nella Lunigiana per
opera del Crispi, e furono affidati pieni po"
teri ai Commissari straordinari generale
Marra di Lavriano per la Sicilia e Reusch per
la Lunigiana; nonchè i fatti del 1898, quan-
do il ,capo del Governo di Rudinì deferì ai co-
mandanti di Corpo d'Armata la direzione
generale del servizio di polizia in alcune pro-

vincie, e in particolare a Milano con regio
decreto 7 maggio 1898, n. 147 e a Firenze e
a Livorno con regio decreto 10 maggio 1898,
n. 150, fu dichiarato lo stato d'assedio, con
la nomina a Commissari straordinari, con
pieni poteri, rispettivamente dei generali Ba-
va Beccaris e Reusch. L'opera di questi per-
sonaggi è fin troppo nota per aver bisogno
di commenti. Non farò quindi la storia delle
loro ({ misure per l'ordine pubblico» e dei
loro effetti. Preferisco parlare di ({ misure »

del genere, come le ho viste attuarsi in tem-
pi più recenti, anche se lo stato di pericolo
pubblico non era stato ufficialmente dichia-
rato. Voglio riferirmi a quello che è avvenu-
to nell'alluvione del Polesine nel 1951.

Dovrò citare alcuni nomi di persone pre-
senti in Aula, ma credo che saranno i mi-
gliori testimoni della obiettività con cui mi
sforzerò di raccontare i fatti.

Nel novembre del 1951, io mi trovavo a
Pavia, che fu tra le prime città ad essere
allagate. Mentre, in certi quartieri, avevamo
l'acqua fino ai primi piani delle case, in par-
ticolare nel Borgo Ticino, c'era chi pensava,
in quel periodo, a far recapitare le cartelle
delle imposte, su cui era stata già messa a
ruolo l'addizionale per gli alluvionati della
Calabria; per cui gli alluvionati del Borgo Ti-
cina dovevano pagare per i loro colleghi di
sventura di pochi mesi prima. Ma l'alluvio-
ne di Pavia fu superata con relativa facilità
(anche se per la città si trattò di una cala-
mità notevole), in confronto a quello che
successe il giorno 14, quando il Po ruppe
gli argini a Malcantone, a Occhiobello, a Pa-
viole allagando, si disse, circa 108 mila et-
tari di terreno coltivato.

Alla Camera, in quell'occasione, si stavano
discutendo tutt'altri argomenti; era in corso
un incontro ad altissimo livello per prepa-
rare il Consiglio atlantico che si doveva riu-
nire in quei giorni a Roma. L' onorevole Alci~
de De Gasperi che in quel periodo si trovava
a Verona e che era, diciamo così a due passi
dal fronte dell'alluvione, per un apprezza-
mento non congruo dell'entità del disastro,
ritenne di non recarsi in Polesine, e prese
invece il treno da Verona per recarsi a Roma
dove lo attendeva il generale Bradley che
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doveva discutere con lui la preparazione del
Consiglio atlantico.

La sottovalutazione del disastro era tale I

che, avendo il deputato Fat,J.sto Gullo presen~
tato alla Camera delle proposte per una legge
speciale sull'alluvione, ricevette dall'onore-
vole Scelba la risposta che la legge speciale
era « inattuale »; l'onorevole Scelba anzi col-
se quell' occasione per fare questa dichiara-
zione: «Il Ministro dei lavori pubblici ha
impartito disposizioni e, per la fine dell'anno,
sarà assicurata la casa a tutti i senza tetto
della Calabria ». Gli fu osservato, che, men-
tre egli faceva quella dichiarazione, a
Messina esistevano ancora le baracche e
i tuguri dei colpiti dal terremoto del
1908; comunque la proposta del Grup-
po comunista di accantonare ogni altro
argomento per occuparsi delle alluvioni in
Calabria e nella Valle Padana fu dichiarata
« antidemocratica ». Il Governo pensò di ca-
varsela stanziando la somma di lire 4 mi-
liardi. Tale somma, veramente misera, dimo~
strava che non si aveva alcuna idea dell'enti-
tà reale del disastro.

Questo avveniva il giorno 14. Il 17 no-
vembre la stampa comincia a dare le pri-
me terrificanti notizie: viene evacuata la
città di Rovigo, si produce una massa di
circa centomila profughi. E subito, con
una sensibilità ben più agile e pronta di
quella delle autorità governative, si met-
tono in movimento i primi soccorsi, orga-
nizzati dalle associazioni più varie, da co-
muni, da sindacati, da partiti, da tutti que-
gli organismi che costituiscono il tessuto
sociale della nostra vita nazionale. Voglio
ricordare, per esempio, che già il 17 no-
vembre c'erano diecimila lavoratori mode-
nesi con autocolonne che cercavano di rag-
giungere i luoghi colpiti dall'alluvione; era-
no state già istituite mense gratuite, si pen-
sava già ad organizzare l'ospitalità per le fa-
miglie dei profughi. Il 18 novembre l'allu-
vione si allarga: è investita, circondata
dalle acque, anche la città di Adria.

Tutte le forze del Polesine si raccolgo-
no intorno ad un comitato d'emergenza, co-
stituito presso l'amministrazione provin-
ciale, presieduta in quel tempo dal com-
pianto professor De Polzer, mio compa-
gno ed amico carissimo.

Il 21 novembre, finalmente, si fa sentire
!'iniziativa delle autorità di Governo: è il
Prefetto di Rovigo che si fa vivo... per
decretare lo scioglimento, con effetto im-
mediato, del comitato d'emergenza.

La motivazione dello scioglimento è che
questo comitato «si preoccupa prevalen-
temente di propaganda ». Lo stesso giorno
al comune popolare di Adria, che si è pro-
digato al limite delle sue forze perchè si
trova al centro della zona colpita, arriva
come soccorso importante da parte del pre-
fetto un commissario straordinario che
esautora il Consiglio comunale di ogni suo
potere.

Alla Camera, allora, Pietro Nenni, venuto
a sapere di questi fatti, ripresenta quella
proposta, che Scelba aveva dichiarato an-
tidemocratica, di rinviare il dibattito sulla
NATO e di occuparsi dell'alluvione e propo-
ne una regolamentazione dei fiumi: «Que-
sto deve diventare il problema numero uno
per il Governo. Non vi sono esigenze di "si~
curezza" che possano far passare in se
condo piano questo problema. La vera si-
curezza nazionale si realizza dando alle po-
polazioni del Delta e delle altre zone mi-
nacciate dalle alluvioni la tranquillità di
vivere senza la minaccia di nuove sciagure ».

Il 22 novembre l'alluvione si allarga an-
cora, e s'intensifica la mobilitazione popo-
lare. Si consegue un risultato notevole: la
Camera del lavoro di Ferrara con 500 bar-
che, 350 camion e 6 mila uomini riesce a
salvare 19 mila persone.

Ma mentre la Camera del lavoro di Fer-
rara compie questo sforzo, il prefetto del-
la provincia di Rovigo è in tutt'altre fac-
cende affaccendato: manda a Cavarzere un
commissario, il dottor Austria, per l'assi-
stenza, e lascia in carica il Consiglio co-
munale e l'ECA solo per l'ordinaria am-
ministrazione. Per tutto il resto, e cioè per
ciò che veramente importa, dovrà provve-
dere il commissario.

Gli amministratori elettivi, sembrano al
signor prefetto troppo generosi verso le
popolazioni colpite!

Quando si viene a sapere della notizia,
il Consiglio comunale si raduna e il consi-
gliere democristiano Callegaro, dirigente
della Democrazia cristiana, rilascia una di-



Senato della Repubblica ~ 34980 ~ IV- Legislatura

23 GIUGNO 1967652a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

. chiarazione secondo la quale a S. Pietro di
Cavarzere il comitato di emergenza è compo-
sto da lui stesso, dal parroco e da un consi-
gliere comunista; e hanno potuto salvare de-
cine di vite umane con la propria iniziativa,
solo perchè nessun elemento, nè del Gover-
no nè della Prefettura, era presente a in-
tralciare l'opera dei soccorritori.

Il sindaco, sconfessato dal prefetto, ri-
ceve quindi il plauso del consigliere comu-
nale democristiano, riceve il plauso del Con-
sigliere Pavanato, socialdemocratico, e del-
l'onorevole Giavi, egli pure socialdemocrati-
co. Ricordo, a suo onore, il nome; era il
compagno comunista Albertini.

Nello stesso giorno a Roma l'Unione donne
italiane, che si stava prodigando per rac-
cogliere aiuti, lancia per la prima volta
un allarme: le autorità frappongono osta-
coli alla partenza dei bambini che doveva-
no afiluire dalle zone dell'alluvione presso
famiglie di Roma e di altre città che si era~
no offerte di ospitarli.

Alla Camera intanto l'allora deputato, og-
gi senatore, Pesenti, segnala che il prefet-
to di Verona concede l'autorizzazione per
la raccolta delle offerte pro alluvionati sol-
tanto a determinati enti e non ad altri; e
cioè il prefetto di Verona si fida solo della
Democrazia cristiana, delle ACLI e di altre
organizzazioni cattoliche, mentre proibisce
invece la raccolta delle offerte da parte di
enti ed organizzazioni non gradite, quasi
insinuando che esse possano destinare gli
aiuti a chissà quali fini di sovversione...

Il 23 novembre si tenne un convegno a
Rovigo. Io ero presente; e per questo la te-
stimonianza che porto può avere ancora un
valore di cosa vista. Questo convegno fu lar-
gamente unitario. Gli uomini i quali non si
erano vergognati di lavorare insieme nel fan~
go, senza distinzione di parte, per difendere
le loro famiglie e le loro terre dalla furia del~
le acque, non ebbero alcun timore di pre-
sentarsi insieme a quell'incontro. E il
convegno si chiuse con un fervido appello
all'unità per la ricostruzione della Patria.
Le conclusioni ~ e sono espressioni sotto~
scritte da una maggioranza di comunisti,
di socialisti, di oppositori del Governo, suo-
navano così: ({ Avanti uniti per dare assi-

stenza, lavoro, serenità e pace ai fratelli
colpiti! Viva il Polesine, Viva la Valle Pa~
dana, Viva l'Italia! ».

Questo lo spirito e la volontà di quel
Convegno. Ma il prefetto di Rovigo non
era evidentemente mosso dagli stessi sen-
timenti. Lo dimostra il fatto che la sua ri-
sposta alle proposte e alle richieste del Con~
vegno fu la seguente: l'accesso alla zona
alluvionata doveva essere limitato con po-
sti di blocco; la circolazione nella zona chiu-
sa doveva essere consentita solo con appo~
siti lasciapassare. E vale la pena di preci-
sare come e con quali criteri venivano con-
cessi questi lasciapassare, perchè costitui-
scono un esempio edificante di ciò che può
arrivare a fare, in caso di pericolo pubbli-
co, un Governo che agisce faziosamente.

Si cominciarono a bloccare delle autoco-
lonne di soccorso con i pretesti più vari,
magari perchè mancava qualche virgola sui
permessi per la circolazione. Furono requi-
site delle corriere che già erano state no-
leggiate dalle organizzazioni popolari per
portare i soccorsi. Da quegli automezzi che
recavano a bordo cartelli sui quali erano
indicate le città di provenienza e gli enti o
gli organismi sindacali o politici che si era-
no fatti promotori degli aiuti che arrivava-
no, i cartelli furono strappati (come suc-
cesse ad Ariana e Porto Tolle). I barcaioli
che venivano da Mirandola e che non era-
no graditi per ragioni politiche, furono
mantenuti a forza nell'inattività; fu impe-
dito loro di avventurarsi sui canali, sulle
cui rive c'erano tuttora decine e decine di
persone in pericolo, che avrebbero potuto
salvare con i mezzi di cui disponevano. Al-
cune brigate giovanili del Partito comu-
nista, le brigate «Curiel », furono fermate
e fu loro impedito di penetrare nella zona,
perchè avevano un bracciale distintivo sul-
la giacca. Piena libertà veniva invece con-
cessa ad altre organizzazioni che avevano
ben altre indicazioni. Il clero, per esem-
pio, aveva il suo abito regolare; i boyscouts
erano addirittura in divisa. Ma il bracciale
dei giovani comunisti era una pericolosa
speculazione, un atto sovversivo, e fu mo-
tivo per impedire a quei giovani l'accesso
alla zona proibita. Si arrivò al punto che
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i lasciapassare della pubblica sicurezza, per
essere ritenuti validi, dovevano essere con-
trofirmati dai parroci della zona !

A L BAR E L L O. Ci sono le testimo-
nianze della senatrice Merlin, ed anche il
senatore Bonafini sa queste cose!

P I O V A N O Sono state riportate
anche qui in Senato e vi dirò in quali atti
del Senato le potete ritrovare. Il comitato
di Codigoro fu piantonato dai Carabinieri,
perchè si pensava che chissà quale rivolu-
zione potesse fare in quel paese allagato!
E certi miei amici e compagni della Came-
ra del lavoro di Milano, per entrare nella
zona chiusa dal signor prefetto, dovettero
nascondere i loro documenti, presentarsi
a dei parroci e spacciarsi per aderenti al-
l'Azione cattolica, affinchè si degnassero di
vidimare i permessi. Si dovette quindi sor~
prendere la buona fede di alcuni reyeren-
di parroci, alcuni dei quali ~ voglio cre-
derlo, a loro onore ~ ebbero tanto buon sen-
so, quando forse si accorsero del trucco,
da far finta di nulla. E devo dire che il
contegno delle stesse Forze Armate, inec-
cepibile per slancio e per dedizione, fu pe-
rò gravemente viziato dall'atteggiamento di
alcuni ufficiali. Voglio citare, per tutti, quel
maggiore che al convento di S. Bartolo a
Ferrara, avendo visto un gruppo di profu-
ghi che leggevano l'Unità, si mise ad urla-
re che lui avrebbe volentieri preso a basto-
nate tutti i comunisti!

Per chiudere con una nota un pò meno
triste, ricorderÒ il caso dei cinematogra~
fari della « Settimana INCOM }>, i quali ave-
vano avuto l'ordine di riprendere qualche
scena di truppe al lavoro. E le truppe la~
varavano veramente. Ma stranamente, non
essendoci sottomano un reparto dotato di
barche, fermarono dei barcaioli comunisti
e socialisti, che tornavano da una remata
di 4 ore, perchè cedessero il loro mezzo a
un reparto della Celere. E così sotto gli oc~
chi degli italiani furono sciorinate delle
scene in cui ufficiali della Celere, in perfet-
ta divisa (era tanto lustra che parevano
usciti allora dalla caserma) remavano bal-
danzosamente su un mezzo. . . che era stato

portato lì, molto prima che essi si facesse-
ro vivi, dall'iniziativa popolare.

E le discriminazioni si inaspriscono. Il
23 novembre una autocolonna dell'Unione
donne italiane partita da Roma venne bloc-
cata a Bologna. Motivo: per ospitare su
quegli automezzi i bambini non basta ave-
re il consenso dei genitori, ma ci vuole an-
che quello del Parroco del paese di prove~
nienza, su apposito foglio ciclostilato.

Ancor più significativo è ciò che succe~
de ad un'autocolonna venuto. do. Pescara.
n comune di Pescara aveva inviato 12 au-
tomezzi guidati dall'assessore Nerio Felicet-
ti. Questi automezzi erano stati forniti da
tutte le forze politiche di Pescara (tanto
è vero che ce ne era anche uno della De-
mocrazia cristiana e uno del Movimento
sociale italiano) oltre a due pullman della
Croce Rossa con indumenti e medicinali.
Tra i dirigenti dell'autocolonna, oltre al~
l'assessore comunista, erano il presidente
del Touring club di Pescara, dottor Sperti,
il presidente dell'Associazione della stam-
pa di Pescara, Molisani, e il colonnello
Giambonetti, noto come esponente e diri-
gente della Democrazia cristiana. Bene, l'au-
tocolonna arriva a Ferrara in piazza della
Repubblica e lì viene bloccata: e i compo~
nenti, compreso il colonnello Giambonetti,
vengono diffidati a tornare immediatamen~
te ai luoghi di provenienza!

In sostanza le misure di polizia a che
cosa servivano? Servivano ~ diciamolo
chiaro ~ a contrastare e scoraggiare un'uni-

tà nazionale e patriottica che si stava for~
mando per affrontare il flagello dell'allu-
vione: una unità che il Governo non gradi-
va e anzi temeva. Il miglior documento di
questa unità si può ritrovare nell'appello
delle organizzazioni femminili apparso il
25 novembre: appello che fu sottoscritto
dalle organizzazioni femminili del Partito
socialdemocratico, del Partito comunista,
del Partito liberale, del Partito socialista,
dell'Unione monarchica italiana, del Mo-
vimento sociale italiano e del Movimento
cristiano del lavoro. Guardate che ventaglio
di aderenti! Due sole tendenze non aveva-
no voluto aderire: i gruppi femminili del~
la Democrazia cristiana e quelli del Parti-
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to repubblicano italiano. L'atteggiamento
di queste donne, strumentalizzate da inte-
ressi politici di parte, va segnalato come
uno dei più odiosi casi di settarismo e di
chiusura mentale di questi ultimi decenni.

Nello stesso giorno 25, gruppi di allu-
vionati che erano riusciti a raggiungere Bo-
logna e ad entrare nella stazione ferroviaria,
desiderando avviarsi ai treni per destina-
zioni diverse, vengono invece rinchiusi,
contro la loro volontà, in un unico convo-
glio. Malgrado le loro proteste, questi pro-
fughi vengono bloccati e condotti prima a
Firenze, dove non li lasciano scendere, e
~poi fino ad Arezzo, dove finalmente vengo-
no aperti gli sportelli. Un gruppo di questi
alluvionati è però riuscito a saltare dal tre-
no già in movimento alla stazione di Bo-
logna e si reca a Genova, dove rilascia al-
la stampa dichiarazioni di protesta, il cui
tono si può facilmente immaginare. Ecco
pertanto un caso in cui i poteri straordina-
ri di pubblica sicurezza servirono a smi-
stare i profughi, contro la loro volontà,
verso zone che non erano loro gradite e non
erano per loro convenienti, allontanandoli
da parenti e da amici che li attendevano
per confortarli.

La cosa si ripete, con bel altre propor-
zioni, qualche tempo dopo. Il 27 novembre
si verifica il sequestro, da parte della pre-
fettura di Venezia, di 137 bambini sul pun-
to di partire alla volta di Roma. È istrut-
tivo ricordare qualche particolare di que-
sto episodio. I bambini erano stati tutti af-
fidati dai genitori all'Unione donne italia-
ne. Si eccepì che la buona fede dei genitori
era stata sorpresa: pertanto una dirige:ate
dell'Unione donne italiane, Giuliana Giog-
gi, fu fermata per cinque ore al commissa-
riato di Cona, come se avesse organizzato
un criminoso kidnapping, un colossale rat-
to di bambini: per cui dovette pregare i ge-
nitori di accorrere da tutte le zone circo-
stanti per testimoniare all'autorità di pub-
blica sicurezza il loro libero consenso al-
!'invio dei bambini a Roma. Intanto però
i bambini venivano affidati ad un'altra or-
ganizazzione, la Pontificia Opera di assisten-
za, che era vista dai poliziotti con tutt'al-
tro occhio, e la POA li trattenne nel luogo

che credette opportuno, (per esattezza un
isolotto della laguna), finchè non interven-
ne il Parlamento ~ e me ne è testimone
la qui presente collega Giuliana Nenni ~

con una interpellanza firmata, oltre che dal-
la collega Giuliana Nenni, dalle onorevoli
Rodano, Nasi, Caramia e Rosetta Longo, in
cui si chiedeva conto al Governo di questo
fatto gravissimo. Solo allora, dietro inter-
vento del Parlamento, il prefetto di Venezia
consentì a che i 137 bambini pJ:1endessero il
viaggio verso le famiglie che avevano dichia-
rato di volerli accogliere.

Lo stesso giorno, sempre alla Camera,
l'onorevole Novella presentò a nome della
CGIL, un piano organico per l'assistenza
agli alluvionati, che il Governo lasciò ca-
dere.

Il 2 dicembre, altre notizie, ancora più
odiose. Si viene a sapere dell'episodio di
Corbola. A Corbola c'era un sindaco so-
cialista, un vice sindaco comunista e un
presidente dell'ECA di non so quale parti-
to. Costoro avevano lavorato alla testa di
gruppi di volenterosi per tre giorni e tre
notti per consolidare certi argini che mi-
nacciavano di cedere; avevano anche sal-
vato una vecchia contadina, appena in tem-
po, perchè pochi minuti dopo la casa sul
cui tetto si era rifugiata, crollava sotto la
furia delle acque. Tornando a casa trafe-
lati e sfiniti, dopo una fatica che credo non
si possa non definire almeno meritoria, ven-
gono per tutto riconoscimento arrestati dai
carabinieri! Sorpresi e sdegnati, chiedono
di quale reato si siano resi colpevoli; e si
sentono contestare la seguente imputazio-
ne: «avevano addosso roba di dubbia pro-
venienza!)} La roba di «dubbia prove-
nienza)} erano certi stivaloni di gomma
presi non ricordo in quale magazzino alla-
gato, ma che comunque i tre non si era-
no mai sognati di rubare, e avevano sem-
plicemente raccolto, in assenza dei pro-
prietari fuggiti chissà dove, per il lavoro
al quale, per il bene comune, si erano de-
dica ti.

E che dire dell'altro fatto verificatosi
qualche tempo dopo, quando un Sindaco
si vide contestata come «spesa illegitti-
ma )}~ e subì, oltre l'addebito, non so quali
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altri provvedimenti ~ l'avere acquistato
con fondi del Comune una damigiana di
vino con cui voleva ristorare i volontari
che lavoravano sugli argini? Il Prefetto,
che aveva così poco tempo per organizza~
re la mobilitazione contro l'alluvione, tro~
vava però il tempo per controllare con qua~
li formalità di legge si fossero spese poche
migliaia di lire per una damigiana di vino

~ come se Sindaco e amministratori si fos~

sero dilettati a sbevazzare a spese del Co~
mune ~.

E l'attività instancabile del Prefetto con~
tinuava. A Contarina, un Comune di 15.000
abitanti, era stato costituito un Comitato
di emergenza presieduto da un socialista,
il sindaco Pregnolato; questo Comitato di
emergenza aveva, tra l'altro, in assenza dei
funzionari del Genio civile che non erano
presenti ~ e non ne faccio loro addebito

~

individuato il pericalo costituito da certi
argini che trattenevano le acque e ne fa~
cevano salire pericalosamente il livello,
mentre sarebbe stato meglio assicurarne
il deflusso. Allora, il Comitato pensa di fa~
re tagliare questi argini. Ma viene affron~
tato da un agrario, il conte Vianello, che
minaccia con il fucile i braccianti al lavo-
ro. Ebbene, il prefetto non interviene con-
tro chi ha minacciato con le armi e intral~
ciato l'opera di soccarritori; ma interviene
cantro il Sindaco socialista e sciaglie il Ca~
mitato di emergenza. Nella stessa giorno
viene bloccata una calanna del camune di
Bologna che puntava versa il paese can ge~
neri di conforto: è pericalosa per l'ordine
pubblico!

Il 5 dicembre il Governa, che ha promos-
so con l'aiuto della Rai~TV quella sottoscri-
ziane nazionale, a cui tutti abbiamo dato
il nostro cantributa, e a cui si aggiunsero
gli aiuti che vennero in larga abbandanza
anche dall'estero, accumulando una gros~ ~
sa somma, di cui non è mai stato reso det~
tagliato rendiconto, si sente improvvisamen~
te privo di fandi, ed allora emana questo
pravvedimento: milleottocento famiglie di
alluvionati che erano state alloggiate negli
alberghi di Abano Terme, vengono caccia-
te via. Fortunatamente continua a funziona~
re l'ospitalità popolare e, ad esempio,

il giorno 10 arrivarono a Roma 55 bambi~
ni e 10 mamme di Occhiobello ospitati dal-
l'Unione donne italiane. Si badi, ho citato
tante volte l'Unione donne italiane, non
perchè vaglia farla passare come l'organiz~
zazione che sola, o meglio di altre, abbia
organizzato i soccorsi, ma semplicemente
per sattolineare come questa organizzazio~
ne lavorasse fra mille difficoltà e tribola~
zioni, e riuscisse a realizzare una preziosa
attività di assistenza nonostante tutti gli
ostacoli che la burocrazia allineava sulla
sua strada.

Abbiama dimenticato sin qui la Calabria,
che era stata funestata dalle alluvioni qual~
che mese prima. Il 19 dicembre, i bambini
calabresi delle zone colpite vengono invi-
tati a passare il Natale presso famiglie di
Napoli e di Roma; il concentramento di
questi bambini per la partenza viene fatto
in varie località. Come si regolano il pre-
fetto ed il questore di Reggio Calabria? In
questa occasione, si badi, non c'era nessun
pericolo pubblico incombente; non c'era il
timore che i bambini patessero smarrirsi
a subire qualche incidente del genere; tut~
t'O era stata organizzato con le migliori ga~
ranzie. Ma il fatto che i bambini andasse-
ro a passare il giorno di Natale in casa di
lavoratori e non presso collegi o asili reli~
giosi era per le superiori Autorità motivo
di grave preoccupazione e scandalo. Perciò
il prefetto e il questore di Reggia il 19 di~
cembre bloccano a Bovalino 650 bambini
per i quali già erano stati predisposti in
piazza 30 autopullmann. E poichè la co~
sa, ovviamente, non è ben vista dalla po~
polazione, che non condivide i pii scrupoli
delle Loro Eccellenze, ecco che viene cinta
d'assedio la Camera del lavoro di Reggio,
dove molte madri si son radunate a prote~
stare. Intorno alla Camera del lavoro di
Reggia stazionano in permanenza gli auto~
mezzi della polizia: nessuno può entrare o
uscire. Perfino alla stazione ferroviaria del~
la città ci sono piantonamenti di polizia
perchè, (non si sa mai) qualche bambino
potrebbe essere 2.vviato in treno, di nasco~
sto, alle famiglie che l'attendono. E le Lo~
ro Eccellenze non possono sopportare que~
sto scorno.
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Per completare il quadro, il 20 dicembre
alla Camera, i deputati democris1tiani respin~
gono la proposta venuta da nostra parte,
di dare agli orfani ed alle vedove degli al~
luvionati una pensione. Il 21, proprio per
discutere di questo e di altri problemi, c'è
un convegno a Mantova, in cui i fatti che
io ho citato sono abbondantemente docu~
mentati. Il 22 il dibattito si trasferisce in
Senato: Terracini tiene un discorso nel
quale fra l'altro denuncia tutta una serie
di prepotenze prefettizie e di arbitrii poli~
zieschi. Coloro i quali volessero rileggerselo
vi troverebbero ampia materia di medita~
zione.

Sulla base di queste tristi esperienze con~
cretatesi in un caso di pubblica calamità
come quello ipotizzato dai sostenitori del~
la proposta di legge, e senza che fosse di~
chiarato 10 «stato di pericolo », sulla ba~
se di questa esperienza storica, ripeto, cre~
do che sia più che giustificata la nostra ri~
Juttanza ad avallare un provvedimento di
questa natura, che legittimerebbe ogni sor~
ta di soprusi, anche peggiori di quelli che
ho rammentato. Ieri quando ho visto re~
spingere anche il modesto emendamento
tendente a delimitare, almeno, il provvedi~
mento alle zone direttamente colpite dalla
calamità naturale, ho creduto di arguire,
e non credo di essere maligno, che quella
calamità può diventare, nelle mani di chi de~
tiene il potere e 10 usa faziosamente, un'ot~
tima occasione per bloccare in tutto o in
parte certe iniziative non gradite sull'intero
territorio nazionale, un pretesto per colpi~
re a morte la vita democratica del Paese.

Non è quindi, onorevoli senatori della
maggioranza, solo per ragioni di principio,
ampiamente illustrate da altri colleghi di
mia parte, che noi siamo contro la dichia~

I

razione dello stato di pericolo pubblico;
non è solo perchè in nessun modo si può
ammettere che il metodo e le istituzioni
democratiche siano da riservarsi ai tempi
di ordinaria amministrazione; non è solo
perchè respingiamo questa mentalità tra~
dizionale, ispirata a profonda sfiducia ver~
so tutto ciò che viene dal popolo e dall'ini~
ziativa popolare. La nostra opposizione muo~
ve anche da una concreta esperienza storica:
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da fatti recenti, che abbiamo dovuto dura~
mente combattere. È fatale ~ e aveva ra~
gione in questo il collega Gianquinto ~

che le calamità naturali suscitino dei con~
traccolpi nell'opinione pubblica e diano luo~
go a moti di protesta e forse anche, al li~
mite, a turbative dell'ordine pubblico: ma
~'~esto non autorizza nessuno a trattare chi
protesta come un sedizioso.

È stato giustamente osservato che le ca~
lamità naturali non si possono riferire so~
10 a madre natura. Molto spesso le respon~
sabilità sono degli uomini: di alcuni uomi~
ni che dimostrano .,trascuratezza dei loro
doveri, inettitudine, o addirittura crimino~
so egoismo.

Abbiamo visto recentemente l'alluvione
in Toscana. Certo, la causa è delle piogge
che sono cadute dal cielo, ma il fatto che
10 scavo dello scolmatore dell'Arno sia sta~
to eseguito solo per alcune decine di chi~
lometri e poi si sia fermato, a chi 10 vo~
gliamo addebitare? Al cielo? E la situazio~
ne di Venezia, oggi minacciata dal' mare
più che mai, che è protetta solo da difese
che sono ancora nella sostanza quelle co~
struite sotto la Serenissima e il Regno lom~
bardo~veneto, a chi va fatta risalire? E an~
che la catastrofe del Vajont, è chiaro, non
possiamo imputarla alla montagna; e i crol~
li e gli scoscendimenti verificati si ad Agri~
gento non sono certo colpa della natura
che ha fatto quella collina con certe carat~
teristiche, ma di certi uomini che, pur co~
noscendole, hanno voluto o permesso che
vi si edificassero sopra casamenti di otto~
dodIci piani, e questo per turpi motivi di
speculazione.

Quando i cittadini, duramente colpiti nel~
le persone e negli averi, vedono allagate
le loro aziende, distrutte le loro case, e de~
vano fuggire a piedi nella notte, come è
avvenuto nel 1951 nel Polesine e nel 1966
in Toscana, perchè le autorità trascurano
di avvertirli in tempo, è più che naturale
che chiedano conto di che cosa si è verifi~
cato. Come mai certe cose sono state fatte
e altre no? Perchè l'invaso del Vajont non
era al livello di sicurezza? Perchè certe di~
ghe sono state manovrate in ritardo? Que~
sti fatti esigono legittimamente delle ri~
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sposte e chi pone questi interrogativi non
deve essere trattato come sedizioso.

In momenti come questi, l'abbiamo vi~
sto in Toscana recentemente, i cittadini
colpiti sono i primi a mobilitarsi; non han~
no bisogno di nessuna solenne dichiarazio~
ne governativa o prefettizia: vogliono solo
essere avvisati tempestivamente del peri~
colo incombente, alle misure da prendere
ci pensano da sè.

Abbiamo visto i parroci polesani e to~
scani venire tranquillamente nelle case del
popolo « rosse» a lavorare insieme a comu~
nisti a socialisti, a senza partito, per pren~
dere le necessarie misure di carattere tec~
nico e assistenziale. È stata un'esperien-
za commovente e significativa. E voglia-
mo creare degli strumenti perchè questo
spontaneo, santo moto di unità nazionale,
di unità patriottica, di unità popolari pos~
sa essere intralciato o distorto verso obiet~
tivi faziosi che con il bene pubblico nulla
hanno in comune?

Io credo, onorevoli colleghi, che le espe-
rienze che mi sono permesso di ricordarvi,
senza voler minimamente fare il processo
a chicchessia, ma semplicemente per mo-
strare dove può condurre l'uso e l'abuso
dei poteri affidati all'autorità quando sia-
no strumentalizzati a fini di parte, debbo~
no consigliarci, se vogliamo veramente il
bene del nostro Paese, di abolire radical~
mente la norma di questo articolo, o, quan~
to HIeno, di accogliere il modesto emenda~
mento che noi vi abbiamo proposto: ac~
cettando il quale voi, onorevoli colleghi
democristiani e socialisti, dimostrereste
di avere imparato qualche cosa dalla sto~
ria, e di mettere finalmente al di sopra di
tutto il bene del nostro Paese. (Vivi applau~
si dell' estrema sinistra. Congratulazioni).

R E N D I N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R E N D I N A. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, ci stiamo
avviando ormai alla conclusione di questo
nostro vasto quanto appassionato dibattito,
che ha visto noi comunisti, con i compagni

del PSIUP, decisamente avversi all'introdu~
zione in questo articolo 64 di quella locu~
zione che si esprime con le seguenti parole:
« dichiarando lo stato di pericolo pubblico ».

Il compagno Gianquinto poco prima, ri~
tessendo e riprendendo tutti gli argomen~
ti che noi abbiamo avuto l'onore di sotto-
porre all'Assemblea nel corso di questa lun~
ghissima vigilia, ha posto in risalto ancora
una volta ~ ove ve ne fosse stato bisogno ~

tutte le ragioni di ordine teorico e di ordine
politico che hanno giustificato il nostro at~
teggiamento deciso a non consentire che que~
sto articolo 64 passi nell'attuale formula~
zione.

Il compagno Piovano ha testè, con ric~
chezza di riferimenti, dimostrato quali sia~
no le disavventure, i pericoli, gli inconvenien~
ti che possono derivare nel corso di gravi
calamità naturali nazionali dal cattivo impie~
go di uno strumento apparentemente inno~
cuo, ma che può determinare gravissime re~
percussioni nel nostro ordinamento giuridi~
oc, e anche nel corso tranquillo della vita dei
cittadini e del nostro Paese.

Il Ministro ha chiarito questa mattina ~

ed è questa la prima delle considerazioni che
io voglio fare per svolgere rapidamente il
mio intervento ~ che « le misure per farvi

fronte », parole queste che sostituiscono l'ul-
tima parte dell'articolo, si riferiscono alla
locuzione: «casi straordinari di necessità e
di urgenza ». Lei, onorevole Ministro, spero,
manterrà fermo questo principio, che d'al~
tronde ha espresso con molta chiarezza e
di questo le va dato atto; infatti lei ha eli~
minato questa mattina l'equivoco che pote~
va ingenerarsi attraverso una interpretazio-
ne superficiale dell'articolo, che cioè l'espres~
sione « adottando le misure per farvi fron~
te» dovesse riferirsi all'altra «dichiarando
lo stato di pericolo pubblico »; ossia che, le
misure indicate in un eventuale provvedimen~
to preso a fronteggiare un avvenimento di
calamità naturale non si debbono riferire
(questo è il senso del chiarimento che ha
fornito questa mattina) allo stato di perico-
lo pubblico, bensì al fatto obiettivo dell'esj~
stenza di casi straordinari di necessità e di
urgenza determinati da gravi calamità na-
turali.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue R E N D I N A ). Io dirò subito,
per arrivare al senso e alla spiegazione di.
questa mia premessa, come un tale chiari-
mento libera il campo da una preoccupa-
zione, che bisognasse cioè mantenere fermo
l'inciso « dichiarando lo stato di pericolo
pubblico)} per poter giustificare anche la

espressione successiva « adottando le misu-
re per farvi fronte ». Quando l'onorevole
Ministro dice che, viceversa, non esiste nes-
sun collegamento tra queste due proposi-
zioni e nel senso del contenuto e nel senso
formale, egli libera il campo da un grave
ostacolo e soprattutto semplifica notevol-
mente il nostro compito; e (dirò subito per-
chè) innanzitutto perchè l'inciso « dichia-
,rando lo s'lato di perkolo pubblico» non è
più necessario nell'architettura formale del-
l'articolo, e pertanto può essere facilmente
soppresso. Ma non è questo indubbiamen-
te il motivo prevalente, e so che mi si po-
trebbe accusare di superficialità o di appros-
simatività nel giudicare come stiano effet-
tivamente le cose, riducendo tutto ad un fat-
to puramente formale. Però indubbiamen-
te ~ è questo un primo passo ~ il chiari-
mento fornito dal Ministro consente che
si possa eliminare quell'inciso senza modi-
ficare l'architettura dell'articolo, per lo me-
no nel senso formale.

Ma v'è un altro motivo ben più valido per
il quale deve essere eliminato? Oltre che per
le ragioni, onorevoli colleghi, onorevole rela-
tore, onorevole Ministro, che sono state
così largamente illustrate dagli autor:evoli
colleghi che hanno preso la parola nel cor-
so di questo dibattito e da ultimo dal sena-
tore Gianquinto che ne ha riassunto con
completezza i termini, anche perchè noi ci
poniamo una domanda, ed è una domanda
che poniamo anche imperiosamente alla vo-
stra intelligenza e alla vostra coscienza. Noi
ci domandiamo: quale peso, quale rilievo ha

questo inciso « dichiarando lo stato di peri-
colo pubblico»? Quale necessità esprime
quanto alla sostanza? È proprio necessario,
noi diciamo, fare ricorso a un tale principio?

E la cosa non deve sembrare di secon-
daria importanza. Noi diciamo che questa
espressione non ha rilievo nè obbedisce ad
alcuna necessità. Non ha altra conseguenza
che quella di creare l'inconveniente di una
sospensiva della Costituzione che assoluta-
mente non può far piacere a nessuno, se non
a coloro i quali abbiano un atteggiamento di
malafede nei confronti di questo articolo
o abbiano delle riposte, malcelate, intenzio-
ni; intenzioni cattive che a nessuno giova
incoraggiare neanche con la formulazione
che questo articolo ha nel testo così come
si presenta adesso al nostro giudizio e così
come la maggioranza vorrebbe che venisse
votato.,

Nella nostra legislazione repubblicana,
onorevoli colleghi, non vi è cenno di perico-
lo pubblico e di stato di pericolo pubblico.
La Costituente non volle introdurre questo
strumento, non volle introdurre assoluta-
mente questa entità giuridica, questo fatto;
non volle farvi alcun riferimento, riconoscen-
do che l'introduzione del principio dello
stato di pericolo pubblico avrebbe aperto
la porta ad interpretazioni, a fatti ed a loro
conseguenze che sarebbero certamente an-
dati al di là delle previsioni degli stessi Ca-
sti tuen ti.

La Costituente non ne fa cenno. Perchè?
Perchè questo concetto dello stato di peri-
colo pubblico si accompagna ineluttabilmen-
te, in forza della stessa elaborazione dottri-
naIe che di tale concetto si è fatta, all'idea
della sospensione delle garanzie costituzio-
nali. Le due cose sono così vicine, sono così
accoste l'una all'altra, si accompagnano così
fatalmente che diventano quasi sinonimi.

Noi sappiamo come ~ lo diceva poc'anzi

il senatore compagno Piovano leggendo, mi
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pare, un testo di polizia ~ già non si distin~

gue tra stato di pericolo pubblico e stato
d'assedio. Non vi è in dottrina una distin~
zione, una linea di demarcazione dei due
concetti, di talchè ove si accede al concetto
di stato di pericolo pubblico si finisce con
l'accettare anche il concetto dello stato di
assedio. Ed è questa la ragione per la qua~
le il legislatore costituente non volle correre
il pericolo di istituzionalizzare, di recepire
nella nostra Costituzione, e quindi nella no~
stra legge positiva questo fatto elevandolo
all'onore di un'entità, di una categoria giu~
ridica che avrebbe aperta la porta a tutte
le disavventure, a tutti i pericoli, a tutte le
aberrazioni, a tutte le violazioni dell'ordine
costituzionale.

Quando si parla di stato di pericolo pub~
blico, come ho già detto, si sottintende ine-
vitabilmente la conseguenza della sospensio~
ne delle garanzie costituzionali. Sono due fe-
nomeni che si accompagnano, si legano in-
timamente, per cui non è possibile recepire
l'uno senza aprire la porta all'altro.

Questa è la ragione che ci rende così pen~
sosi, non già la volontà di voler fare del-
l'ostruzionismo o la volontà di voler per for~
za dissertare su tutto anche sul sesso degli
angeli e di voler trovare cavillosamente, in
tutti i ripieghi di un articolo, degli elementi
che possano offrire il destro ad una nostra
polemica più o meno intelligente, ed aderen-
te ai singoli articoli di questa legge. La verità
è che la nostra è una battaglia di contenuto
politico, è soprattutto una battaglia di con-
tenuto ideale.

Noi sosteniamo, sulla linea dei princìpi
espressi dalla Costituzione, e soprattutto in
base al timore espresso dai nostri Costituen-
ti, che non deve assolutamente essere istitu~
zionalizzato un fatto di ordine naturale, co-
me uno stato di pericolo pubblico, attra~
verso il recepimento in una legge positiva
del nostro Paese. Lo spirito della Costituzio~
ne, pertanto, lo respinge come un corpo
estraneo, diceva questa mattina il senatore
Terracini, come un cancro che rode il cor~
po sociale del nostro Paese. Niente lo giu~
stifica, e non vi è alcuna necessità che lo im-
ponga.
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Onorevoli colleghi, riassumendo su que-
sto primo punto, si potrebbe obiettare che
vi è una necessità, per ragione formale e per
completezza del disposto legislativo, di fare
riferimento allo stato di pericolo pubblico.
Noi ci domandiamo e vi domandiamo: è pro-
prio necessario che nel nostro Paese, che da
anni si è ormai aperto ad una vita democra~
tica e nel quale le leggi, l'attività dei partiti,
la legislazione, il pensiero e l'azione del Go-
verno si mjsurano sul comune parametro del-
la capacità o meno di esprimere un'anima e
un'aspirazione democratica, è proprio neces-
sario, dicevo, istituzionalizzare, assumendo-
lo nel nostro diritto positivo, questo concet-
to del pericolo pubblico? Deve essere eleva-
to al rango di un'entità, di una categoria giu-
ridica dalla quale si fanno discendere effet-
ti puramente negativi per l'omogeneità e la
democraticità del nostro sistema costituzio~
naIe, senza che dall'altra parte esso aggiun-
ga niente alle misure e agli atti concreti ai
quali H Governo, in particolari condizioni,
deve far ricorso? Non basta cioè la coscien-
za del pericolo? Non è la coscienza del peri-
colo già un fatto di tanta rilevanza e di tanta
dimensione da non richiedere assolutamen-
te l'atto formale?

Questo è il secondo aspetto de1Ja questio-
ne. Occorre proprio, onorevoli colleghi, che
si proclami lo stato di pericolo? Forse che lo
stato di pericolo non esiste ove esso non sia
dichiarato, proclamato universalmente, detto
ad alta voce, semmai con molto strepito,
con il movimento di forze armate, di truppe
e con tutti gli altri provvedimenti pertinenti
o non pertinenti che possono essere adotta-
ti previa dichiarazione dello stato di perico~
lo? Che cos'è questa proclamazione dello sta~
to di pericolo se non un residuo di quel for-

I malismo giuridico di cui noi siamo male~
dettamente e pervicacemente ammalati? Una
questione puramente formale, un'arcaismo
che viene raccolto acriticamente nella nostra
legge positiva, un ordine di idee che può
avere significato nella sfera concettuale, ma
che non ha nessun significato pratico nel
nostro diritto positivo. Questo è il fatto sul
quale bisognerebbe riflettere e che è uno de-
gli elementi che io, onorevoli colleghi, ho
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voluto aggiungere, mi sia consentito dirlo,
agli altri numerosissimi e più validi che so~
no stati esposti da altri compagni nel corso
di questo dibattito.

Non basta dire che si provvede all'ordine,
alla sicurezza, all'incolumità e che si adot~
tana le misure adeguate, non basta dire che
nei casi straordinari di necessità e di urgen~
za, determinati da gravi calamità naturali, il
Governo provvede con decreto~legge alla tu~
tela dell' ordine e della sicurezza adottando
le misure per farvi fronte; occorre anche pro~
clamare coram populo, dichiarare che c'è
lo stato di pericolo pubblico, quasi che sif~
fatto stato di pericolo non esistesse ove non
ci fosse questa formale proclamazione!

Onorevoli colleghi, io non riesco a capire,
a rendermi conto di un pericolo che si
dichiara, quasi che il dichiararlo aggiun~
gesse o togliesse qualcosa alla sua realtà.
Il pericolo è nella realtà, il dato macro~
scopico, senatore Ajroldi, è nell'evento natu~
rale con tutta la sua imponenza, con i suoi
caratteri talvolta o quasi sempre tragici, con
le sue conseguenze e i suoi effetti talvolta
agghiaccianti e paralizzanti la vita del Pae~
se. C'è bisogno di dichiararlo? E quando voi,
censurando questo nostro atteggiamento, fa~
cendone sommaria giustizia, dimostrate di
voler affermare pervicacemente che questo
inciso deve rimanere nell'articolo che ci ac~
cingiamo a votare, non soltanto indulgete ad
una superfluità, ad una inutilità ~ perchè

questa è un'espressione assolutamente ri~
don dante e inutile, e quindi è un atto anche
politico, prima che legislativo, rido dante ed

inutile ~ ma dimostrate anche che vole~
te nascondere, dietro il pretesto di una
proclamazione di pericolo pubblico per ra~
gioni di calamità naturali, degli scopi che
non potete confessare nè a noi nè a voi stes~
si, ma che noi, nella nostra durissima ma per~
severante battaglia, non abbiamo mancato
di porre in risalto e di denunciare dinanzi
a voi prima ancora che dinanzi all' opinione
pubblica e a tutto il Paese.

Ho detto e sostengo, onorevoli colleghi,
che si tratta di uno sciocco recepimento di
un concetto che non è talvolta bastevole ad
esprimere tutta la dimensione di un dram~
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ma, perchè parlare di pericolo pubblico può
essere insufficiente ad esprimere le dimen~
sioni di un dramma che è possibile abbia an~
che i caratteri di una catastrofe nazionale,
mentre in altro caso può costituire un allar~
me eccessivo, pretesto ad atti prevaricatori e
anticostituzionali. Ecco perché, in aggiunta
a tutte le altre cose -che sono state dette, noi
sosteniamo che, oltre che tradire uno spi~
rito di malafede, oltre ad essere in contra~
sto con i tempi e con tutto il nostro siste~
ma giuridico, questa dizione è arcaica, inu~
tile, superflua, perchè già nel contenuto del
provvedimento e nelle ragioni da cui il prov~
vedimento nasce e prende le mosse, vi è

l' elemen to eziologico, causale e finale del
provvedimento stesso. Non occorre che si
proclami, che si dichiari, che si dica, crean~
do un nuovo istituto giuridico il quale do-
vrebbe entrare nel nostro diritto positivo
laddove i Costituenti lo hanno voluto deci~
samente escludere e che dovrebbe poi porta~
re, di per sè e automaticamente, alla nefan~
da conseguenza della sospensiva delle ga~
ranzie costituzionali del nostro Paese, sia
pure in presenza di gravi, drammatici even~
ti di calamità naturali come quelle di cui ci
stiamo occupando.

Onorevoli colleghi, quando avvengono le
calamità naturali, non bastano i proclami;
lo dimostrava, poco fa nel suo pregevole
intervento, il compagno Piovano che ha par~
lato ~ al di là dei confini di qualsiasi logica
e di qualsiasi costruzione teorica o giuri~
dica ~ il linguaggio nudo dei fatti.

Il compagno Piovano ha dimostrato, poco
fa, che non bastano le formulazioni giuridi~
che e le proclamazioni dello stato di perico-
lo per salvaguardare i beni, gli interessi, la
incolumità delle persone, i bisogni elemen~
tari della vita, per soccorrere, per provve~
dere a disciplinare i servizi e gli aiuti, per
mobilitare ogni forza utile alla bisogna, in
caso di calamità naturali; queste non pos~
sono essere bastevoli.

Non basta il semplice proclama formale,
che crea soltanto allarme da una parte e
dall'altra soltanto l'inutilità di una espressio~
ne formale che porta nel suo seno il peri~
colo di aprire la via, il varco, istituzionaliz~
zandolo, all'uso che poi altri governanti, an~
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che se non voi, potranno farne, in dispre~
gio delle libertà costituzionali, in dispregio
dell' onesto vivere dei cittadini, in dispregio
dei princìpi fissati dalla Costituzione. Que~
sto varco non va aperto: questo è il senso
del nostro dIscorso. Non va aperto perchè
è inutile aprirlo nel disposto e nella for~
mulazione di questa legge. Riservatevelo per
altre leggi, se volete! Richiamatelo in vita,
questo arcaico principio superato dai tem~
pi e dal nostro ordinamento costituzionale
moderno e democratico, riservatelo per altre
leggi più appropriate delle quali potrete di~
scutere qui, come nell'altro ramo del Par~
lamento. Ma non è proprio questo il cam~
po, non è proprio questa la legge che vi
deve offrire il pretesto alla introduzione
di un siffatto principio.

Onorevoli colleghi, si potrà obiettare ~

ed ho finito ~ che la proclamazione dello
stato di pericolo pubblico rappresenta la ne~
cessaria mediazione tra 11 provvedimento le~
gislativo di cui si fa autore il Governo e le
calamità naturali e che in tal caso diventa
un termine quasi necessario, in quanto en~
tra in una triade che vorrei dire anche cro~
nologica e temporale prima che logica. Essa
è: fatto naturale, proclamazione dello stato
di pericolo, provvedimento. Ma non ce n'è
bisogno; quando l'onorevole Ministro ~ ed

io ritorno al mio assunto iniziale ~ dice che

il provvedimento che adotta il Governo non
prende già le mosse dallo stato di pericolo,
ma prende viceversa le mosse, come sua fon~
te originaria, dall'esistenza della calamità
naturale e dall'insorgere dello stato di ne~
cessità e dalle esigenze che lo giustificano,
indubbiamente ha eliminata questa media~
zione. L'onorevole Ministro questa mattina
ha detto, aneor prima di me, quello che io
sto affermando, ha cioè sancito l'inutilità e la
condanna di questo inciso.

Non vi è più ragione di due mediazioni,
non c'è più bisogno che si proclami lo stato
di pericolo; i chiarimenti, ripeto, resi stama~
ni dal Ministro mi esimono da un approfon~
dimento di questa dimostrazione, essendo
ormai acquisito che le misure adottate van~
no strettamente riferite ai casi straordinari
di necessità e di urgenza determinati da ca~
lamità naturali e in senso logico e in senso

sostanziale. Sono queste le ragioni ~ unite

alle altre, moltissime, ricche di argomenta~
zioni e di ferrea logica espresse da tutti i
compagni senatori che sono intervenuti in
questo dibattito ~ per le quali noi riaffer~

miamo i motivi della nostra ribadita vo-
lontà di tener fermo il nostro emendamen~
to. (Vivissimi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

A J R O L D I, relatore. Onorevole Pre-
sidente, se il relatore male non ricorda, in
ordine allo stato di pericolo vi è stata una
lunga serie di interventi in sede di discus-
sione generale. Successivamente si è parla~
to dello stato di pericolo in sede di costi~
tuzionalità dell'articolo 64, dell'articolo 65
e dell'articolo 216 del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza. Respinta la pregiudi~
ziale di inoostituzionallità si è passati ad esa-
minare nel merito il contenuto di questa
formula «stato di pericolo », sulla quale il
Senato ha lungamente discusso per tutta la
settimana scorsa e l'attuale. Successivamen-
te poi, nel corso dell'esame degli emenda~
menti e dopo la chiarificazione avvenuta col
nuovo testo dell'articolo 64, abbiamo, que-
sta mattina, respinto un emendamento H
quale tendeva ad eliminare dall'articolo 64
la dichiarazione della potestà del Governo
e degli organi periferici di provvedere, at~
traverso la dichiarazione dello stato di pe-
ricolo e all'adozione di misure per farvi fron-
te, e alla tutela dell'ordine e della sicu-
rezza.

Su tutti questi argomenti il relatore ha
già avuto occasione di intrattenere lunga~
mente il Senato, e quindi pensa che sareb-
be atto irriguardoso verso l'Assemblea ri~
petere per la terza, per la quarta, per la
quinta volta quello che è stato già detto. Vi
è stato soltanto un punto sul quale si può
dire che la discussione, pur non essendo
nuova, ha assunto un aspetto un poco di-
verso da quello delle discussioni passate.
È stato il punto relativo alla pendenza,
avanti alla Camera dei deputati, della di-
scussione di un disegno di legge n. 3946
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che riguarda talune modifiche alle norme
sul soccorso e l'assistenza alle popolazioni
colpite da calamità: cioè riguarda la pro~
tezione civile.

Ora, si dice: che bisogno c'è dell'articolo
64 e della dichiarazione di pubblico peri-
colo quando vi sono già norme in vigore
richiamate dal disegno di legge che si sta
discutendo avanti alla Camera dei deputa~
ti, così come vi sono ad esempio le norme
previste dalla legge 9 dicembre 1926, quelle
previste dal decreto presidenziale 30 giu~
gno 1955, quelle sui poteri prefettizi di cui
all'articolo unico della legge 8 marzo 1949,
il citato regio decreto-legge 9 dicembre 1926
convertito nella egge 15 marzo 1928 ed
altri? Su questo punto vi è già stato un
cenno nella discussione di stamane, cen-
no che io desidero brevemente illustrare
in questi termini: la differenziazione deri-
va dal fatto che si tratta di un unico argo-
mento ma di suddivisione di poteri. Da una
parte provvede (e non sempre e soltanto in
caso straordinario di emergenza, ma anche
per casi meno gravi e ta'lvolta anche pur-
troppo rientranti nel ricorrente verificar-
si delle calamità), sotto il profilo tecnico
e sotto il profilo organizzativo, non solo
la legislazione già in vigore ma la riforma
che tende a migliorarla attraverso il disegno
di legge n. 3946 in discussione aJla Came-
ra dei deputati. Essa mira a conseguire I

un coordinamento tecnico, una maggiore
e migliore attrezzatura nel complesso del~
l'organizzazione tecnica e, in definitiva, in
questo settore, il potenziamento del corpo
dei vigili del fuoco.

Ora, tutto questo è importante ai fini
delle pubbliche calamità o anche in stati
di pericolo minore, ma non è decisivo agli
effetti della legge di pubblica sicurezza per-
chè, come osservava giustamente stamane
l'onorevole Ministro, si danno taluni casi
eccezionali nei quali è necessario provve-
dere ai fini di sicurezza ed ordine preve~
dendo una competenza specifica determi~
nata dalla legge: ed è il caso dell'articolo
64. Non è pensabile che .la maggioranza,
dopo aver accolto il testo dell'articolo 64,
dopo averne chiarito il contenuto, dopo
averne respinto gli emendamenti tendenti

a farlo rientrare nei limiti de'Ila semplice
tutela dell'incolumità, possa accogliere con
parere favorevole un emendamento che mi-
ra addirittura a sopprimere lo stato di pe-
ricolo pubblico, come se tutto quello che
è stato detto fino ad oggi al Senato e che
è stato anche oggetto del voto contrario
a pregiudizi ali o ad emendamenti soppres-
sivi fosse cosa che non appartiene a questo
mondo.

Queste, pertanto, sono le considerazioni
che inducono la maggioranza della Com-
missione a ritenere che l'emendamento
debba essere respinto.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro dell'interno ad esprimere l'avviso
del Governo.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Io ribadisco quello che, del resto, ha più
volte sottolineato il senatore Rendina, che
lo stato di pericolo pubblico e le misure
per farvi fronte si riferiscono precisamen~
te ai casi straordinari di necessità e d'ur~
genza determinati da gravi calamità natu-
rali.

Come ho detto stamane, il fatto che la
frase «determinati da gravi calamità na~
turali» si trovi nel primo comma, limita
chiaramente la portata dell'articolo.

Precisato questo, non vedo quale sia la
ragione ~ come del resto ha giustamente
rilevato anche l'onorevole relatore ~ per
cui si debba abolire questa frase all'inter-
no dell'articolo.

Grazie, signor Presidente.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Comunico che
i senatori Gianquinto, Aimoni, D'Angelo-
sante, Fabiani, Pirastu, Orlandi, Brambil~
la, Minella Molinari Angiola, Adamoli, Pio-
vano, Gullo, Caruso, Kuntze, Rendina, Pe-
trone, Maris, Secchia, Gramegna, Morvidi,
Giacomo Ferrari, Perna, Bartesaghi, For~
tunati, Tomassini, Guanti e Francavilla han-
no richiesto che la votazione sull' emenda-
mento da loro presentato, tendente a sop-
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primere, al capoverso, le parole: «dichia-
rando lo stato di pericolo pubblico», sia
fatta a scrutinio segreto.

Indìco pertanto la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Adamoj5, Agrimi, Aimoni,
Ajroldi, Albarello, Angelilli, Angelini Arman-
do, Angelini Cesare, Amaudi, Asaro, Atta-
guile, AudIsio,

Baldini, Barontini, Bartesaghi, Bartolomei,
Battino Vittorelli, Battista, Bellisario, Bera,
Bergamasco, BeJ:'mani, BerlliaJ:"ldi,Bernardi-
netti, Bernardo, Bertoli, Bertone, Bettoni,
Bo, Bolettieri, Bonadies, Bonafìni, Borrelli,
Brambilla, Bronzi, BUSSI,

Cagnasso, Caleffi., Canziani, Caponi, Car-
boni, Carelli, Carubia, Caruoci, Cassano,
Cassese, Cassini, Cataldù, Celasco, Cenini,
Cerreti, Cingolani, Citté'nte, Compagnoni,
Conte, Conti, Corbellini, Cornaggia Medici,
Criscuoli, Crollalanza, Cuzari,

D'Angelosante, Darè, De Dominicis, De
Luca .A!ngelo, De Luca Luca, de Miohele,
Deriu, de Unterrichter, Di Grazia, Di PaoJan-
tonio, Di Prisco, Donati,

.

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Fenoa,ltea, Ferrari Francesco, Ferreri, Fer-
xetti, Ferroni, Fiore, Florena, Focaocia, For-
,ma, Fortunati, FralliCicwilla,

Gaiani, Garlato, Gatto Simone, Gava, Gen-
co, Giancane, Gianquinto, Giardina, Gior-
getti, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Gra-
megna, Granata, Guanti,

Indelli,
Iannuzzi, Iervolino,
Kuntze,
Lami Starnuti, Levi, Umoni, Lo Giudice,

Lombardi, Lombari, Lucchi,

Macaggi, Maccarrone, Magliano Giuseppe,
Magliano Terenzio, Maier, Mammucari, Ma-
ris, Martinelli, Martinez, Masciale, Medici,
Mencaraglia, Messeri, Micara, Minella Moli-
nari Angiola, Molinari, Moneti, Montagnani
MareHi, Morabito, Morandi, Moretti, Mori-
no, Moro, Morvidi, Murdaca, Murgia,

Nenni Giuliana,
Orlandi,
Pafundi,Pajetta, Palermo, Parri, Pecora-

ro,Pellegrino, Perna, Perrino, ,Perugini, Pe-
senti, Petrone, Piasenti, Pignatelli, Piovano,
Pirastu, Poet, Polano, Preziosi,

Rendina, Roasio, Roda, Romagnoli Caret-
toni Tullia, Romano, Rosati, Russo,

SalMi, Salemi, Samaritani, Santarelli,
Scarpino, Schiavetti, iSchiavone, Scoccimar-
l'O, Scotti, Secci, ISellitti, Simonucci, Spa-
gnolli, Spasari, Spataro, Spezzano, Spigaro-
li, Stefanelli, Stirati,

Tedeschi, Terracini, Tiberi, Tomassini, To-
masucci, Torelli, Tortora, Trabucchi, Trai-
na, Trebbi, Tupini, Turchi,

Valenzi, Vallauri, Val,seochi Pasquale, Va-
raldo, Vecellio, Venturi, Vergani, Veronesi,
Vidali,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zannini, Zelioli Lanzini, Zenti e Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Berlanda, Bisori, Bitossi, Bonacina, Bo-
sco, Ceschi, Coppo, Granzotto Basso, Loren-
zi, Mongelli, Montini,Pezzini, Samek Lodo-
vki, Santero, SibiUe e Valmarana.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari
a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
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sull'emendamento soppressivo presentato
dal senatore Gianquinto e da altri senatori:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

217
109
84

133

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Da parte dei sena~
tori Perna, Gianquinto, D'Angelosante,
Kuntze, Maris, Fabiani, Rendina, Aimoni e
Gomez D'Ayala è stato presentato un emen~
damento aggiuntivo. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, SegretaY'io:

Aggiungere il seguente~ capoverso:

«Le disposizioni del decreto~legge di cui
al comma precedente dovranno, in ogni
caso, asservare il limite della garanzia dei
diritti costituzionali e provvedere all'even~
tuale coordinamento dell'azione degli orga~
ni dello Stato con quella delle Regioni, del~
le Provincie e dei Comuni nel rispetto de-
gli articoli 5 e 128 della Costituzione ».

. A N G E L I N I C E S A RE. Ma
questo è un emendamento aggiuntivo al~
l'articalo 64. Se questo emendamento pas-
sa e l'articolo 64 non passa?

P E R N A. È Uln comma aggiuntL'V'a, lrUon
è un articolo 'agghliIJltiwo.

A N G E L I iN T C E S A RE. Questo
emendamento andrebbe esaminata per ul~
1:iima.

P RES I D E N T E Senatore Angeli~
ni, 'Femendamento Isil riferisoe al:l'arti,oolO'.

A N G E L I N I C E S A RE. Ma Sii ri-
ferisce alle dispasizioni del comma !prece-
dente deU',artkalo 64. Qu~nidL ISli tratta, di-
ciama casì, di una coda all',aI1ticolo 64 e
dev,e essere viOtato dO/po ,che è stato votato

l' arti,ool o 64.
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P RES I D E N T E Ma sCUisi, senJata-
re Angelini, l'emenldamento dà un ISiÌignifì~
cato particolare all'articolo 64. Comunque,
va vOltato prima.

Il senatore p.el'l1a ha faooi1tà di tiiUustrare
,I'<t~lnendamen to.

P E R N A . Signor Presidente, oe[1ooerò
di esprimermi molrta brevemente ndila iH~
Sltrazione di questo 'emeLn!dralnenta, plelflchè
alcuni concetti fondamentali sOlna stati già
ohiariti mei precedenti ,interven1;Ì di colle-
ghi 'del mio Gnu!p!pa.

Preliminarmente però voglio rilevare che

'Can la vot:azione il cui esita è stata or ora
'proclamata, ,oiO'è com La ,votazione ohe ha
Despilnrbo l'emendamenta sorppressiva dell'in-
dso« dkhiJarando lo Istato di peI'!Ìicolo pub-
!b1ka », Is:iè ma:ntenutailtesto iOonmtto, pre-
isentato da,H'onarevO'le mirni,sltro Tav1an:i Il'al-

I tra ,ieri; quel testo :suI qua:le, ISlenza vo,ler~

ne 'I1i'evocaI1e i p'recedenti poli:tid, hÌiso~nec
rà tuttavia dir;e, ancheiln questa occasio-
ne, che oontiene una p,atente ,oontnudidizio-
ne. Lnfatti esso, mentre Iriloanduoe alm'eve...
ni,enZJa dellla grave oal1amità naturrule la ne...
cessità di <pmvvedimenti temporanei e
straorcLma<ri destin:ati afaflVi fronte (doè
a far fronte aUa oalamità natumle), tutta-
vi,a ÌinseriiSlce nei proVlvedimenti lsteSS] ,la di-
chiarazione deUo stato di pericolo.

Non dpeterò le COlse che sono ,stat,e già
dette a questo proposito; osserverò saltanta
ohe l'onol1evoleMini:sltro, da qUlanto ho oa~
:pÌlta, mentre quesTIa mat1JÌ'lla, in un pnilIno
momenta, quando si discuteva l'emenda...
mento :pO'i ritÌ<rato t'endente a definire ['am...
bita t,er,ritoriJale di operativi'tà, ha affermato
che :e:na eViident,e ed ovv,ilo il fatto che i
provvedimenti 'sono destinati a £ronteggia~
re :l,e caila:miltà natura<li, suocessÌ'va:rnente, se
non ho inteso male, sia lI1i1spondendoallo
svolgimento di altro emendamento, tenden-
te a :S:QIsÌ'i1tuire:la p:aDota «or;dd.ne» con la
rparola « incolumità », sia pO'c"anzi, ha mes~
sa in .evi'denza la prima voltatI nessa tra l'a
cal,amità Iilatural,e ei: pericoli aU' ordine
IpubbHoo ohe 'Potrebbero :deIìware dalrl'inlsor~
gere della ca],amiltà e la seconda voha (se
nan ho inteso male, pe1rohè c'era una certa
distrazio[]e inattesa del'la votazione a scru~
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tinia segreta) ha parlata di stata di perico~
lo pubblico e di 'pl'O'VIV,edimenti necessari a
fare rfronte la questo.

Aid 'Ogni modo, senza vOller :fane Ila filola~
gia delle frasi Iprafferite dal MiiDli,stro dlel~
l'interno, ci semhra evidente ohe i,l testo
contiene 'lIDa duplice prev,i1siOlne legiisk\:ti,va:
la prima rilguaI'cLa iT !fatto che,insoI1goodo
una tgnav'e calamità natur:a:le, OOOOfll1econ
ur:genza e can mezzi ,str:aoI1dinari farvi tfron~
te; la :seconda Iprevisione è che, ,eJSlse[)Jdo
Ipossilbile (come per elsetffipia, iSi è detto, sa~
rebrhe ,stata possi>bile Ima non è avvenuto a
Fri-r,enzein occasione ddl'ul<tima aUuviOlne)
ohe per le conseguenze delle calami,tà na~
tunali Isi verifiohino tUlrbamenti ad eVlenti
ohe tendano a turbaJ]1e l'ordine iPubbHoo,
onde debba essere proclamato lo 'stato di
pericolo e vi si debba Dar frO/nte.

I:l IsenatOI'e Ajroldi, se non ho mal com.

'PI'esa :la sua retpIica di pOIoa fa, ha d,i,ohia.
'mta che le norme contenute Diel pragetto
di ,legge in dlscuSisionealla Camera sulla
!protezione dvi>le non Isono Isuffidenti a rliJsal~
v,ere illproblema che invece si vuale ,ds'OllVe-
J1e <DOInquesta art,ieato, p.erohè, iSlia le []inr~
me di ,carattere organizzatirva e stnJJmenta.
le, sira le nO'llme di carattere sosltanzi:ale
contenute 'iln quel disegna di ,l,egge nan 'sono
indi:rizZJate alla tutela dell'ordi,ne pubhlico
e qui,ndi nan sono indirizZJate a dareuna ri~
slpoSltaa,Ha dichiarazione di ,stalta di perir

'COll'O.
Ora, iO' nOln debba ripetere one !per noi

!'istituto della Istata di pericola è costÌ'tu~
zianalmente iUegiUi:ma, ahe esso è ino(piPar~
,tuna, ohe tè inutile. La a,b,hilamo già aiIIliP'ia~
mente detta, anche .se senza fortuna, ,fino a
questa iIIlomenta. 'Ma 'CI'edo, 'Comunque, iPoi~

'chè ,la 'previsione legisllativa ha questa du~
p.1Loe senso ~ e la ha <can una CelI1ta ambi~
guità ~ perchè questa narma, nel suo com~
rpleslsa, iPUÒ eS's'ere iu'terpre11ata sta nel rsen~
,sa che 10 sta.to di (peI1kolo è conseguenza

eventUlale 'e non necessaria di oalamità na~
turaH, ,sia ,anche Ìin altro sensO'. È 1p'é\Jl'SO
di capire, da un aocenna che ha !fatta ieri
il Ministro rispondendo ad una os.serva.
ziOlne Ide~ senatore BeI1gamaslOo, 'Che cnn li
namali poteri (ex articala 77, secando com~
ma, ,della Castituziane, essendO' già ,legisla~
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tiv'amente prevista l'iIstÌ'tuto delLa stato di
perÌtcolo, essa patrebbe esslere. dichi<amta
anche !per far frant,e ,ad a,ltre evenienZJe. Ma,
anohe iJndipendentemente da oiò (.se oasì
fos:s1e, tutto dò gettembbe una ,luce 'aslsai
S'ignHÌ!oattrva suBa !p,arzi,a,le COI1I1eZiOiDIeche
è s,tata intI10datta conIa Iva'lìÌante (propos.ta
da una parte ,della magilgarI1a:nza e fatta (pra~
Ipria dal Gaverno nelUa seduta ,di iiled .l'al~
tro), I1esta il problema che, data :la IdUlplice
previsiane, e dato H f'atta .che, <carne 'ammet~
tona esplidta:mente Isia il iMtnilstro che il
,velatarre, nan ogni grave oalami,tà naturale
può 1p00rtal1el'iinsaJ1genza di uno 'stlato di !pe~
ricalo, si tratta camunque di definire per
la prima e rper la seoarruda ipatesir quale lPas~
sa essere il cantenuta di questi decreti~'leg~
ge. Definilre il cantenuto IPe:rò nan ne[ Isen~
sa ,ohe nai 'Possiamo fare un'e1enloazliane
tassativa (perchè anche a voler tentare, co~
me 'pure nai ahbilamo tentata in questi gior~
ni, di dare Ulla soluzione di ques.to 'genere,
nan si arriva a fare un'dencazione ta:ss'ati~
va), ma definendO' nel sensa di Is,taibiUrrequa.
li debbano essere i limilti di g,aranzia calsti~
tuzianale entra i quali può essere eserci~
tata il patere surrog,atorio del Gaverno nel~
l"eserCÌJzia della funZ1ione :legils.latiÌva, fino a
qurunda nan intervenga il vota di lOonlVensia-
ne a di non oonV'er'sione da paI1te cLeilJe Ca~
mere. E anche InellsensO' di ,deE:nàJrel oome
questi limiti di galìanzia de'Vano v.a:lere s.ia
:per ,Le narme di caratterle sOlsta,nzi,rul,e, sia
per :le norme di cara<1tere struttuI1ale o ar~

ganizzativo.

DÌ'rò iIIloLta bl1evemente che <Slilanella ipri~
ma 'ilpotes.i e doè che soltanto all1laoallamità
na:turale ed alLe Isue immedi,ate e fi!siche
canseguenz,e si debba pONe rilpa:I'o, sia nel~
,la ,seconda, ,c,he 'si pensi di davieI' far fronte
anohe ad un perkala diversa, che 'Però sia
,im lI1elazione di effetto a oausla <con tJ'evento

natul1ale, ,in entI1ambi i casi 'Desta fermo

(peI'Chiè altrimenti non aVI'ebbe nessun sen~

'so tuUa la discussione che ,stiruma fa:cenda
da tI'e giorni) che ,ill fine Iprimada de:! prav~
vedimenta straardinaria adattato nella for~
ma del deoreta~higge è qu~llla di far If,mnte
alla oalamità e che anche Ila ri.Jevata esdJs.ten~

za di un ,c,a!siddetta s<t<aJìadi pericolo pubbli~
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00 vi'ooe afftìonta:ta ,al fine Idil1i1muarvereosta-
cali ohe si :6mppongana aUa dCQlstruziaIlie, aJ
Isaocorso, e a:lnnterventa pubblka, jper an-
,dare a vant,aggio deUe IpalPa:lazLoni colpi te
dalla oak!mjltà naturale.

Ourndi, paichè questa è camunque dil fine
fandamental,e deLla norma ~ altrimenti 'Vie.
lIle strav0'lta 'tutta e si' dtorna al,teS/ta unica
fasdsta ~ La credo che dobbkuma m'UOVier-

ci avenda ohial1i quaIi ,devona esisere ~ li-
mLti di questa potestà di slUrrOlgaziO'neda
'Pal1te d~l G0'verna nell' eseI1ciZJilOdella fun:-

zilone Legislati'Va neHa f0'rma del oocreta-
legge; doè avenda chiare ,Le matel1Ìie nene
quali può esseI1e 'aldottata una drusdlpllina
l'egis,lati'V'a stmol1dilIlairra ohe lp0'tmbbe far-
Ise ,anche essere, in taluni 'oasi, ideraga:taria
de1:le narme vilgenti 'su qudle isteSlse mate-
I1Le.Le materie devOln0' eSlsere ben :rndi'V'iJdua-
te, non nel senso ,ohe po,ssana eslsere lindi-
,cate c0'n lUna elenoaziane, ma nel isenso che
devana essere ben indi:v:iiduate nella Ilo,r'Ù
Hp ,iaÌ!tà nel 10'r0' oamtteIie tfiunz10na1eIìilslpet-
ta al lPipovv1ediment'Ù.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue P E R N A ). In altre parole esse
devana essere individuate nel sensa che que-
ste n0'rme, relativamente a determinate ma-
terie, passana incidere anche su determina-
ti dIritti ed interessi dei cittadini, ma sem-
pre che ques'ta avvenga c0'n farme di inter-
venta che n0'n vadano 0'ltre la garanzia ca-
stituzi0'nale dei diritti dei cittadini stessi. Si
può ip0'tizzare, per esempia, che nel decret0'
si madifichina

°
si dia maggi0're efficacia ca-

gente a si ad0'ttina diversi pr0'cedimenti per
tutta la parte della materia, già 0'ggi reg0'lata
da varie leggi, che riguarda l'0'ccupazi'Ùne di
urgenza della proprietà privata, l'impasizia-
ne di servitù, le requisiziani,la gestiane, da
parte di lenti pubblki, di servizii, beni e
aziende di 'PrivatÌ!, e 'oalsì di segui:ta. Si \può
pensare a pT0'vvedimernti che rÌJguaI1ctino i:1
commercio, i mercati, gli approvvigi0'na-
menti i cantingentamenti, lafissaziane dei
prezzi. Si può pensare anche, entra certi limi-
ti, a dispasiziani temparanee per il saggiarna
di persane che però nan siana, evidentemen-
te, impegnate n~ll'apera di soccarsa; a n0'rme
che deraghina a quelle ardinarie sul damici~
lia di saccarsa, a che cancedana maggiari pa-
teri a IPossjlbilità a Hbertà di aziane i3;gl,ien-
ti pubblici per l'assistenza génerica a aspe-
daheI1a e sanitaria; sii 'può pensare a forme
d'interventa sulla dIicalazione dei veilcdi
priv.ati; si 'può ,penSla:re (del resta sona tut-

ti oasi che 'SiisaThaverificati nei ,reoenti prov-
v,edilmenti per ,le al:1uVìionie [pier ililVajant)
a ,saslpensioni di termi:ni legali, di t,eif1mini
processuali, a maratorie di debiti, di impa-
ste, eooet'era.

Ques ta e1<enco è puramente esempJ,i&a-
tivo. ,evidentemente. Però non si può ipen~
sare a pl'ovv'ediif.t1Ienti:i quali ,incidano su
altri 1:Ìrpidi inte:relssi protetti dal:1'oiDdilIla-
menta Igiur,ÌJdica; per esempio nOTI si può
assoLutamente ip'Ùtizzare ,che nel deoreto-
legge, ,destinata :COlmesua finalità primaria
a rLmuave:re gli effetti dannosi deUa cala-
mità natura].e, si stahiHscana limÌJtazi0'ni
aI dk,iltta di IsciO/pero,pemhè 'si tratta ldi un
caso (ne f'aocia s0'la una, ma se ne potreb-
bera fare molti altri) nel quale il rinvia al-
la legge oI1din3!rÌJade!l1a CastÌJtuziane ha un
'sÌJgnifioato hen preciso, quella daè ohe la

, di1s.aÌplina eventuale IdelH'esercizia di quel
dkitt'Ù, costituz1analmente gafalntito, è af-
fidata ad una sOllalegge Ila quale non IpUò
essere IsostÌ!tui ta ternporaneament'e da I\.liIlI'al.
tJ:ra destinata per casì diI1e a s,oadere e in
un terrhorio limitata, masohanta da una
Iegge generale <che riguaI1dii la medelslÌima
materia.

Tanta ciò è vero, ohe (poichè è s,tato da
'molti, e non IseilliPre a propos,h0', inv'Ocata
ill dkitta IstranLero) neHa llegge ohe iDÌJgL1Iar-
da i pO'teri di emwgenza, 'aldattata nel 1920
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emendata parzia:lmente nel 1964 in Gran
Hretagna è espressamente previsto e rite-
nuto padficamenue dalla giuriSlprudenza ,e
dalla dottriJna che li provrv1edimenti ali qruali
è 'abilHtato iCon qudla Ilegge il Go'Vemo i~
g1ese, IOhe Iriguardano reventualità di fatti
che impediscano i rifornimenti di acqua o di
luoe, IOhe int'errampano Le iCOImuniJcazi01ni,
e cosÌ 'V,ra,non possono mai, in aloun caso,
inddere iSul diritto di saiqpero nè Is,uUa 1[-
bertà degli scioperanti di far propaganda
(per 10 sciopero, carne risulta drul1ladOlttri-
na 'e daMa giurisprudenza 'ingles,e su questo
argomento.

Ma parHamo del nastro di,rilUo, man di
queLlo inglesle. Ho fat,to qruesto esempio
per dire (;he anohe in altr,e Jegi1slazioni, pu-
re oosÌ divierSie dalila nostra, esiJsue una di-
scriminazione tra diritti la cui garanzia co-
stiltuziona1e è piena, anche se il loro eser~
oizio è 'regalato da Ideterminate leg.gi peJ1ma-
nenti e generali, le d:i:nitti li quali. hamno una
minare protezIone e tutela, proprio p,erohè
nell'ondirnamento giuridico e nella SiteSs,a
Costituzione italiana vi sono vi,no0:1i o in-
dirizzi di poh tioa eC01nomiiOaa soda1le ahe li
subol"dinano a determi'nate situazioni ed in-
terv,ooti dell'autori,tà ~:mbb}ica.

Esi,stle poi un secondo p[1ob1ema, che è
iJn,direutamente sol1eViato dal ,fatta che nOli
abbiamo notato oome nel progetto. in di--
ISicussiOlnealla :Camem dei, deputati Isulla
protezione civile si sia introdotta una nor-
ma (che corrisponde ad una tradizione inval-
sa in Italia), quella della possibilità di no-
minare commissari o alti commissari in
situazioni di emergenza.

Ora, abbiamo già detto tante volte nel
.corso di questa discUJsisiloneche non c'è dub.
biio :che la nostra legilslaziOlne cOIntilene una
serie di norme di:splarate, ohe s,i ritrovano
in 'tante Illeggi di!verse, cOIn le quali so.no
previste Dorme di coo.ndinamento e di
coopera2Jiane che non coincidono fra di lo,.
l'O, e ohe il tutt'O è alfifidato ,a lUna 1struttura
burocratica di .cui tutti .Iamentiamo l'iJnef-
ficienza, J'.a:rJ1etratezza, 'l'inaidegua:rezza a[ bi-
sogni del Paese.

Noi ,siamo ben conv.inti (e ,se non lo di~
oessiJmo saremmo i:n contJ1addi:zione com
:noi stessi rispetto aUe critkhe che aJbbia-
mo fatto al Governo aI momento deU'allu-

"ione di novembre) che iQÌrdeVie eSlsere la
possibiHtà di Individuare neUa l,egis:Iazione
strumenti orgarnizzativi .adeguati anche alle
slituaziani diemeI1genZ)a; ma s.tnumenti i
quali dSipondano a indirizzi democratid sul
piano ;p'Olitkoe ri~pondano a determinati
eri1teri di fondo del nOistro ondinamento giu-
rid1co, ohe 'sono anch'essi, Game quelli che
io prima ho cercato di 'spiegaI1e, conN'addi-
stinti dall'es.istenza idi precise t0I1ml1'1,ega-
r:a:nuilstiohe della COIstirtuzione. PeI1ciò nel
nostro emendamento abbiamo frutto riferi-
mernto sia ai diritti garantiti daJhi COlstitu-
ZJione,,sia anche al lim1te delila garanzia co-
iS1JiJtuzional,eche è ipOlsta in rbalse ai princìpi
formulati dall'artioolo 5 e daH'la:rtkOllo 128
della Costituzione stessa: il Jimi1te pOlst'O
da.Ile norme costituzionalI.i di lajpprovazione
del1e Regioni a Matuto speciale, dalle 'leggi,
quelle che sa,ram01a in futuro opeI1anti, ri-
guaI1danti 'glliorgani~ e i Po.teri ,deUe Regioni
a ,statutO' ordinario, e dall'artioolo 128 del-
Ila Coslltuzione, il quaJe, come tutti. sap-
,pia:mo, stabilisce che (pTolVincie e comuni
sono enti autonomi nell',amhitO' di prindpi
fissati da leggi ,generali della Rep'U!hb1i:ca.

Quindi, se è possibile ~ per fermard al
sollO esempio deUe pr'Ovincie e dei comu-
ni ~ ipotizza,re che nel tlelsto del decreto-
,legge, neHa sua idi!scij'P'llina'concreta, :si d01di.

viduino ipI'ocedure, .fOlrime di cool"diinamen-
to ed altri mezzi pratici e strumenta:li pelI"
rendeI1e ,più efficace ,l'.irntervreD!to pubblIco
nel sOlccorso allle pOlpolazliolni, illon è peral-
Itro concepibl1e ,ch.e questo ,sia attuato can

un ,radÌ1Cal,e spOlstamlelllto di competenze dai
camuni aIla autarità oentrate, perchè que~
st.o non sarebbe iln laI1monia eOln i pirinlCÌp1i
delil',alrtÌicolo 12r8 e deU'arti>oolo 5 deUa Co-
stituZ)ione.

Altrimenti l'assetto sltraoI1dinario delimi-
tato e definito nel decl"eto-Jegge ,andnebbe
01tre quella garanzia :costituzionalle di cui ci
si è detto tante volte che noi esagitatamente
dioevamo :che nOln d veni'Va 't'ealmente of-
ferta. Credo che questo emendamento si
collochi, per così dire, la vane delila diJscus-
sione che abbia:mo f,atto ,fino a quesito mo-
'mento e dovrebbe esseI1eaccettauo drul Go-
velino perchè ~ non è p,rovolcatoria la no-
stra mossa ~ nessun Gov1enno si può difìu-
tare di ammettere che vi &ono dei .dJilrittd
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.dei aittadiniche nOln SDlo hanno fo[}!damen.

tal'e 'rilievo cOIstituz1onaile, ma sono indi~
SlpeiUsabi1i per la vita Istessa cLelJ'ord!mamen-
to rpoL1tko ,e giuiJ:~idlco. Le gM'anZJi,e rposte a
loro Iprlesid10 nDn IPoSlsono mai essere d~
mosse se non con nuove leggi costituzionali,
e d',altra parte,eSlsendo artilcokuta iln iUlncer~
to modo l,a strottura dei rpOlted puibbllirai in
I talLa, non possono ,egualmente essere v1o-
,lati i limiti posti aHa legIÌSlI'~iOine delJo Star
tOl a garanzia deH',autonomLa deUe regi'Oni,
delle 'pwvincìe e dei iOOm1IDi.(Applausi dal~
l'estrema sini~tra. Congratulazioni).

,p RES I D lE N T E. Invito Ja Com-
missione ad espr::iJmere ilil suo avvi,so sul-
l'emendamento in eSaime.

A J R O L D I, y,e,latO:lle.Il senatore Per-
na ha detto alcune lOose IsulJe quali illl rrela~
'tore può senz'aLtro iOornveni'I1e. Ovviamente
non è rpossibile non ,dico fare 'UiThaelenca-
z10ne tasslatliva, che rè semrpre ipeI11oo1oSlae
per le indusioni ,e per ,le esdu:silon:i, ma
nemmeno Idare una indicazione di oaa::atte-
re eseIIliPHficat!lvo ,in 'Ordine al,le cause che
determinano la facoltà nel GOVlerno di di-
'ohiar,a.::re con decreto-1eggle ,la Istato di pub~
bHico perioolo.

Si ,tpatta di una Ise:de ICOSÌrdiveI1sa le va-
data idi ,eventi che nel 00:11S0del tempo sii
determLnano, nOln soltanta Isatto il ,p,mfiJa
diJreN:amel1lte narbUlral,e ma anohe sottO' ~l
profilo dellla rcoinddenza tm ,gli el,eme]]Jti na-
turali e quelli che derivano dal progressa
deHa tecni1ca, ,per cui effettivamente \sa.:reb~
be difficHe irndilviduarliil 'eTIorsle dò ;:rende.
1'1ebbe :inutHe il testo di 1egge OIVIelesso con~
tenesse una eseIllpIrfiaazi!On:e, ohe s'3II'ebbe
certamente incomplieta.

Quindi, SottlD quesito profilo iJl rellatore
nOln può d1è conoordare oon Ira premessa
,fatta dal senatore P,erna. A questo inconve-
nilente si varDebbe con l',emendamentro ag~
giu]]Jt1vo aJ,J'artÌIColo 64 porre dmediiO a.ttra~
Vell1S0una dU,plioità di garanzie:tma garnn.
zÌJa d'ordine cOlstitu:zJional,e generale e lUna
,gamn.zla d'opdine cOistitu:zji1onale Tilferita ai
poteri che Ispettano ai Siel1Jslildel,J"aI1t:1oDlo128
della Costituzi'One ,a'glli ,enti ilnteI1lffiedi e agli
enti locaH.

Ora, pensa .il relatoI1e cl:re ,sotto. il Ipdmo
IprofiLo si ,rirp'roduca queHa discussLone che
rè già Sita1Ja{,atta in AuLa in oooasione del-
J',esame generale 'dell'articoLo 64. iA!11orrasi
disse: p,eJ1ohè lIloi introduciamo 11 rispetta
deH'ol1dinamento giuddko e deLla COlS1titu~
zlone nell'articolo 65 ,e non 10 introduciamo
,anche nell'artikrola 64? E l1a Is/'pilegazione fu
data da.:l irelatore in questi termÌ!rn: l'arti~
cDlo 64 pl"esuppone già ,J'oss,erv,aJllza de11'ar~
dillamento giurkliiao ,e deUa COIstÌ!tuZJ10lllein
quanto fa esptI',es:so riferimento allJ'artico-
1077 della Cosrilibuzione, e 10 fa non s'OLosot~
to H ,profiLo sOiSitanzia1e ma ,anohe sol'ta il
profiLo prooeduralle, nel ,senso ohe quel prov~
vedilmento che il GOr\l1eiI'no\prende sOltta l,a
sua responsabilità deve essere det'ermiil1:a-
to Ida ,cause speÒfiche di leccezionGlI1e ungen~
za ,e dev:e esseIie anohe l:iJgilDalil'osservanza
di tutta la procedura e dei ,termini idstretti
,ohe la Cos,tituzione pil1evede.

Quindi IpenSer'e1 che i'1 Senato ed anche
,gli anorevoLI pI'oponentJi dovrebbero es,se.
re sutifìdentementetranquillizzati da que~

'st'e idiohiarazioni, che il rellaitore non ha ar~
ticolato attraveDSO una spelculazione sden~
tlfica personaIe, ma Lic:Mamanldosli a il1il1te-
,SitO'autOlrevolissimo ,di commento della Co.
stituzione, esito di 'Sinudi ieffettU'a;ti a suo

teIIliPo ,sotto la guida di CalamandIiei.
Si è pal'Lato anohe del idilrttto di sdopero.

Senato~e P,erna, CI1erdoche questo ,sia H mo-
mento ibuOlllo per diJDe che la questione del
,diritto di 'sciopero non ha niente la che fa~
,Ve 'Con Io Istato di pericolo pUibbliÌco e che
non ,s'intende ~ questo è i,l peITSlÌ!e:J:1Odella

COImmi,siSione e riteniamo IOhe sia anche il

'Pensiero del Governo ~ assolutamente me~

nomM'e a1Jtrav:eI1SO,la dich1araziane di sta.
to di perioolo que1Jlo che tè il dlilritto s,ancito
IdaH',articolo 40 della Costituzione.

Dko di !più, e lo di,oo iperchè è Uila oon~
Sltataziane storica che cmdo ,mer,iti una con-
salCI'azione nei verbali], n~gli atti ,del Sena-
to. ;In ouaasiÌone di recenti ev,enti ca:1,ami,.
tOlsi noi abbiamo iassistito 'ad alcune i/:'esti~
monianze di iSolidarìi:età ,per gli 'atteggi!amen-

'ti presi dalle orgarnizzazioni 'sindaoaJ1i che,
aV,e,I1Idoin corso agitazioni, lie hanno sospe~
Se .ÌJ11'Vista di quelle oa1amità. Questo è un
dato che nOli dobbiamo ritenel'e la!;tament,e
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positivo per la maturità dvilca del popolo
]taHano e desidero dlie se ne dila atto.

Ritengo ehe non Isollo non avverrà mai
che IiJIGoverno 1P0ssa o ,voglia con ISUOatto
a:Piprofittalre delLo sltato di lP'edoolo per sof-
focar,e IlegÌ/ttime agitazioni SlilDldacali, ma che
si deblba invece rpr,enidere atto del fatto che
in occasLone di pubbliche oalamità sono
g~i steslsi l'a'voratori IOhe ,at:tr'ave:nso lIe loro
organizzaZ!ioniautomgolla:no ed ev,entual-
mente autoIimitano ill di,r,ÌJtto di IsdOjpero
ohe a ,Loro comlp'ete. E quesito mi pare sia
oppOlrtuno sottoHJneaI1e peJ1chJè iè oon~orme
'alLa ver,ità (applausi dal centro) 'e ne abbia-
mo avuto 11a pJ:1Ova[in oiOoasiorri cal'almÌJtose
,di questi ultimi Itempi.

Vengo ora al1a questione dei commissari,
senator,e P,erna. Delle atltri!buzioni deHa po-
J!LzLaabbiamo già parlato dlilscutendo ,}'ar-
tioolo 2 della h;~gge di pubbl,ka sicurezza.
Gli 'enti looali e più predsamente il sirnda-
CO, ohe è Ulffidla1e del Govlerno, elser<ClÌltano
questo IPotene ~ !Carne 'avrvieneanche ,per
al'Cuni OIngani regionali ~ Isoltanto (per dele"

gazione del GavePno. Quilllldi jI} problema
non si ,pone. Si (potr,elbbe eventualmente por-
l1e per ,la questione deUa protezione cirvile,

'ma ella oO'nverrà che noi non IpOlslsiJrumoin
questa Isede pregiUldicare una di:s,cuslsli,one
ehe è in eorso neM'aLtro ramo del Parla-
mento, 'Ìin ,ordine ana quale nOln s,o ise è p,re-
vista o lIlon è pl1evi:sta un'eventuale fOJ1ma di
ooondinamento lOOInig'li enti ,l,ooali.

Per queste 'ConsÌJder,ruzLonti Ita Commissio-
ne Ir,itiene al dguardo degli ,acoennati pro-
blemi <che !sono fonte di rpreoocUlpazione ,per
la minoranza, ohe elslsi siano per ilrnrpliicito
contenUiti m:l testo della !legge. Non si Ipen-
sii quindi che la Commissione v:uO'le reslPin~
gere }',emendamento perchè viene da queUa
parte piutt,osto Ghe da un'altra. La C,ommis-
siÌonevorrebbe 'in:v1tare gli onorevolli ipro~
ponenti, dopo le spiegaZlioilJ!i che Is,ono sta"
te date e che saranno COillStalcrrutea verbale,
a non v:oleJ1Viinsistere. (Applausi dal oemtro).

P RES II D E N T E .
Ministl10 dell'interno ad
del Gorve:mo.

Invito ,l'onorevole
esprime:re l'aiVIViso

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Mi
associo a quello che ha detto il relatore,

,e lo ribadi,sco rperchè si/a anche insedto a

v:el1ba:le. Nell'espressi,one «provv,ede oon
decl'eto~legge ai sensi del seooDldo comma
iCÙell'artkolo '17 della CostituzÌJone» è im-
tP'ltidto che si devono .ritspettaJ1e le nOlfme
costituzionali. Mi pare che non vi sia al.
Icun dubbio in pr,oIP0'S,Ì'to.

Per quant'O J1igual1da rspecifica:mente il di-
dtto di sdopero, Idtiahiaro ,che non ri'entra
'ru~fatto nelle cose che poslsono essere mO'di--
bcate mediante un decreto-l,egge di questo
gene:l1e.

P RES I D E N T E Senatore PeiI'na,
inlsiJsltenel suo emendamento?

P E R N A. In:si1s,to, signor Pirersildente,
pl'endendo atto rdeUe dkhiarazi,oni relative
a,l dilJ1itrto di sdorpeJ1o.

PRESIDENTE
I'emendamen to pl1eSEmttato
PemIlJa e da .altri senatori.
Ipregato di a,lzal1si.

Non è approvato.

Da rpaiDte dei senatori Nencioni, Gmy, Pi~
cardo, Maggio, 'Pinna, Ferl1etti, Cl1emilslÌJrriè
stato p,resentlato unemenrdamento alggiun-
tJivo. Se ne dia l,et,tUlm.

Metto 'ai !Voti
dal rsenatore

Chi a'approva è

N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

ill capoverso, aggiungere, in fine, le se-
guenti parole: «c,ol ifislPetto delle nOiI1IIle
costÌJtuzionali ».

P RES I D E N T E Il senatore Fer-
retJti ha faooltà di illustrare questo emen~
damento.

FER R E T T I SiJgnor Presidente,
onoI1ev:oli Icolleghi, dopo Ila disousslione che
ha avuto luogo in queslt'AUiI,3: e ',s;pedal<men-
te dopo le rdiohiarazioni fatte dal :relatore e
dal Ministm conrifenimento ,al,}'a:I1tkolo 77
della Costituzione, rriitengo inUltile s'VoJgere
questo emendamento e anzi diahiairodi r1-
tirraI1lo.

P RES I D E N T E P,oichè gli emen-
damenti sull'articolo 64 sono esauriti, pas~
siamo aHa votazÌJone rdell'artÌiCdlo srteiSlSO.
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BER G A M A S C O. Domoodo di !par-
La1reper dilOhiarazione di ,voto.

P RES I D E N T E. Ne ha f.acoltà.

BE R G A M A S C O. Sarò brevissimo,
signor !Presidente. Ci siamo chi,eJsti Ipiù vol-
te durante le lunghe Is,edurtedei giorni scor-
si s,e in un testo unilco delle leggi di (pub...
bilica silcurezza ~ e oioè in ilIDo dei !pochi

testi legisJlativi !Che rdaiIIDOveramente la mi-
'sum ,della 'libertà di un (popolo ~ ,dovesse
e potesse trovar posto una norma relativa
aLla dkhiarazione di stato di IPer1oo1o 00, ,il
che è lo ,stesso, rela~tiva ai p:wvvedimenti
che taLe stato sottint,ende.

La cdtS(posta è agevole quando si pensi
ohe s'1f£atta legg,e non de\\e oonsiderarSli co~
me urn compromesso tra ,le esigenze delIra lj~
bertà e queHe d~ll"ordine, ma deV'e dare
testimonianza ohe '1m oI1dine ,e libelìtà non
può es1sterecontr,adidizione, che il primo
,deve essere conoepito in funZiione delila se~
canda, Iche .roI1dille 'rn una sana demo.crazia
aLtro non è :se non un 'momento, un 'momen~
to eSlsenziale delLa ,li:bertà; la quale /pe,y
l"appunto rkhiede ,di eisse['e onor'Cllta, amata,
servita, ma anche di,fesa. TaJ1,edifesa ['esta,
dunque, necessarilamente alffidata al!le 'leggi,
alle quali spetta di ;p:orl'e limiti ,rigorosi
all'ewntual,e raziO'ne dell'Esecutivo nei de.-
precati ,casi di <cui :si Itratta e di far eallve
s'e~pre le garanzi1e che IprO'manano dallo
spiri,to e daLla lettera de!l1a Costituzione.

Ma il Gov,erno ci ha infOormati ohe alla
sco:poassoIve pilenamente l'aJ:ticollo 77 del~
Ira Costituzione; ha fatto, cioè, una oo[}sta~
taz~ane che può arrecare quakhe vilsibilc,
momentaneo vantaggi'o, nOon dilsgiiUnto da
preoocUipaziouÌ rprqprio ,in ragione dena la~
titudime e IdeJlla genedrcità di quella norma.

In tali condizioni l'aI1t'iiColo 64 aip'Pare, a
nOSltl'O ,avviso, del tUittO !slUlpeI1fluo le sem~
mal l'a'verlo mantenuto y,es'trringendoJo ad
akune lipotesi va~1e 'sollo. a oomplieare le co-
se ead ,aggiungere incertezze, non ad eli-
minaiI'ue la supeI1fluità.

Pentanto, <con i coll1eghi del GrUJPpo libe~
mIe, mi asterrò dal voto. (Applausi da!l ce'1~
tro-destra).

P iR E S I D E rN T E PaiJchè nessun
aLtra domanda di pa:rlare, metto ali voti
l'articola 64 nel seguente nuovo testO':

« L'articO'lo 214 del1testo unico predetto è
sostituito dal seguente:

"Nei casi straordinari di necessità e di
urgenza, determinati da gravi calamità na~
turali, il Governo provvede con decreto-
legge ai sensi del seconda comma dell'arti-
colo 77 della Costituzione alla /tutela del-
1'000dine e della sicurezza, dichiarando lo
stato di pericO'IO' pubblico e adottando le
misure per farvi fronte" ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

:È approvato.

Rinvio <il 'seguita della discus,s'ione aHa
prO'ssima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R rE S I D ,E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno. pubblicate in alle-
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E.. Si dia1ettura del-
le inte[11JeHanze pervenute al,La IPresidenza:

B O N A F I N I, Seg,retario:

RODA, CARETTONI ROMAGNOLI TuHia.
~ Al Ministro della sanità. ~ Per 'ConO'scere

quali provvedimenti legislativi di portata
immediata ed estremamente vincolativi in-
tenda proporre in difesa della salute pubbli~
ca nel milanese, O'ggidì gravemente minac-
ciata dall'inquinamento graduale ed irrever-
sibile delle falde acquifE.'re di quella pro-
vincia, akuni decenni or sono ancor giusta-
mente celebrate per la 10lro alta purezza e
pO'tabihtà.
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Tali pencoli emergono in modo dramma-
tico ed allarmante da un qualificato studio,
promosso sotto l'egida del Consorzio pro-
vinciale milanese per l'acqua potabile, la
cui relazione è oggi sul tavolo del Ministro
della sanità.

Poichè i «oriminali dell'inquinamento»
portano un nome e recano un preciso lindi-
rizzo, reso manifesto dal cennato rapporto
eli carattere ufficiale, si chiede quali imme-
diati provvedimenti d'emergenza intenda il
Ministro predisporre allo scopo di fall' ces-
sare, in modo drastko, gli scarichi indu-
striali di cromo, di sali di arsenico, cadmio
e piombo,che, direttamente immessi nelle
falde acquifere, hanno reso inse,rv,ibile, per
l'alto tenore di tossicità, la più paTte dei
pozzi del milanese. (628)

DERIU. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale, dell'agricoltura e delle
foreste, dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord. ~ Premesso chç
il processo di sviluppo economico che si ten-
de a istituire nell'area del Mezzogiorno e del-
le Isole, mediante la 10calizza:Mone di nuove
attività produttivistiche e la conversione in
senso razionale e moderno di quelle esistenti
non potrà avere effetti efficaci e duraturi se
non legato strettamente alla partecipazione
ed all'impegno dei gruppi sociali indigeni;
considerata la impreparazione (teorica e pra-
tica) dell'elemento locale ad intraprendere
iniziative di dimensioni consistenti e di ope-
rare la trasformazione di una tradizionale
economia di sussistenza in una vera e pro-
pria economia di mercato;

l'interpellante chiede di sapere se non
ritengano necessario ed urgente, allo scopo
di contribuire ad ovviare ai gravi inconve-
nienti lamentati, predisporre e presentare al
Parlamento una apposita legge che preveda
la costituzione di società cooperativistiche,
vere e proprie unità operative, in grado di
intraprendere coraggiose iniziative di natura
produttiva e commerciale.

Per realizzare una simile politica occor-
rerà una visione nuova e più adeguata della
struttura organica e della funzione delle so-

cietà cooperative, le quali hanno da essere
considerate delle vere e proprie unità azien-
dali ~ con tutte le implicazioni di ordine
scientifico e tecnologico ~ a spiccata fina-
lità sociale.

Una simile nuova istituzione richiede soci
qualificati e compresi nella impegnativa fun-
zione dell'organismo, dirigenti tecnici ed am-
ministrativi di alto livello, preparati speci-
ficamente ed altamente competenti nei diver-
si rami dell'economia, della produzione e del
mercato.

Allo scopo di preparare un quadro dire-
zionaLe davvero efficiente, dovranno essere
istituiti, a spese dello Stato, appositi corsi
presso centri univ;ersitari, il cui insegnamen-
to dovrà essere completato mediante visite
di StudIO nei paesi e nelle zone anche esteri,
dove la cooperazione svolge da tempo una
funzione economica sOelale che ha contri-
buito in misura determinante allo sviluppo
delle produzioni ed al progresso delle so.
detà nazionali.

È ovvio che la vita e le attività di tali im-
prese cooperative dovranno esseDe assistite
da congrue sovvenzionI finanziarie per l'av-
viamento e il sostegno delle attività econo.
miche ~ data anche la grave caDenza di
capitali esistenti nel Mezzogiorno ~ come
pure da concrete garanzie fideiussorie nei
confronti degli Istituti di credito, conside-
rato il' persistente atteggiamento di questi,
rivolto a sostenere unicamente le iniziative
di coloro che hanno ampIe disponibilità im-
mobiliari e ciò indipendentemente dalla na-
tura e dalla bontà delle iniziative proposte.
(629)

RODA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere se, sia pure
in sede di interpellanza, intenda dedicare
quakhe ora alla disamina di ca:mttere im-
prorogabile, a cagione dei gravi fatti am-
ministrativi denunciati dalla Corte dei con-
ti, suH'allegra gestione dei numerosi enti di
riforma fandialria e di sVli1uppo che dovreb-
bem apefaire nelle regionI più depresse del
nostro Paese.

La Corte dei conti, f:m le numerose ed
incredibili anomalie (che potrebbero tran-
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quillamente essere oggetto di indagine pe~
naIe), denuncia:

a) lo stato aceblo dei c:ennati enti non
più abilitati ad amministJ:1aIIieper la manca~
ta nomina di regolari e democratioi oon~
sigli di amministrazione, imposti oon decre~
to del Presidente deliLa Repubblka 14 feb~
braio 1966 e non mai costituiti;

b) la mancata predisposizione tempe~
stiva dei bilanci preventivi, per cui gli enti
di riforma hanno sin qui disposto ed ero~
gato illegalmente il denaro pubblico;

c) le autorizzazioni di spesa assai al di
là degli stanziamenti statali a pro' di detti
enti, e ciò nell'ordine di surplus di decine di
miliardi, con conseguenti disavanzi che ra~
sentano l'ahezza della bancarotta;

,d) l'emgazione di ({ gratifiche» arbitra~

rie ed illegali, nell'ordine addirittura di
820 milioni a oarico di un solo esercizio:
queUo 1964~65;

e) la progressiva riduzione delle spese
di investimento nella bonifica e nella tra~
S'formazione f'ondiada, che si sono ridotte
complessivamente dai 3:1 miliardi delll'eser-
cizio 1961~62 ai 14 mHial'di dell'eser1CÌzio
1963~64, l'ultimo fra queLli cons,iderati dalla
Corte dei conti;

f) la corrispondente dilatazione abnor-
me ed ingiustificata di spese generali e va-
rie, mascherate sotto il titolo: ({ assistenza
e cooperaz;ione», voce che dai 10 miliardi
di spesa del 1961~62 è salUta ai 14 milliardi
del 1963~64, attraverso arbitmde ed ingiu~
stificate eIiogazioni.

Tutto quanto sopra a detrimento degli
stessi compiti istituzionali per it! raggiungi-
mento dei quali sono stati creati, con g:nave
sacrificio del denaro pubblico, gli enti così
detti di bomfica e di trasformazione fo'n-
diaria. (630)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia l,ettum
delle interrogaZ'ioni Ipervenute ,alla ,Presi"
denza.

B O N A F I N I, :Segretario:

CORNAGGIA MEDICI, ROSATI, BETTO~
NI. ~ Ai Ministri del turismo e dello spet~
tacolo e dell'interno. ~ Per conoscere quali
iniziative ~ presso gli organi sportivi auto~
mobilistici nazionali e internazionali ~ sia~

no state prese dal Governo e quali disposi~
zioni siano state impartite allo scopo di con~
sentire che le gare automobilistiche ~ delle
quali gli interroganti riconoscono la validità
~ possano continuare a svolgersi nella mas~
sima sicurezza per i conduttori e gli spetta~
tori. (1911)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro del turismo
e dello spettacolo. ~ Per conoscere il pen~
siero del Ministro in ordine alla operazione
di cui ha parlato la stampa secondo cui,
mercè un aumento di capitale sociale, l'Asso~
ciazione calcio di Cagliari (S.p.A.) sarebbe,
allo stato, finanziariamente controllata da
un gruppo di 4 azionisti, con finalità che po~
trebbero rivelarsi pregiudizievoli per un cor~
retto svolgimento del campionato di calcio
1967~68.

Tale notizia, peraltro, è tanto più grave
in quanto risulta convalidata dalle chiare e
preoccupate dichiarazioni dello stesso Pre~
sidente della S.p.A. Cagliari, cui hanno fatto
eco commenti allarmati di tutti gli ambienti
sportivi.

Si chiede se non ritenga il Ministro, a tu~
tela del normale esplicarsi della più popo~
lare competizione sportiva, di intervenire
per assicurare che non bene qualificati in~
teressi possano interferire nelle vicende di
questo sport, che, per sua natura, deve re~
stare rigorosamente indenne da sospetti, che
ne distruggono i valori morali con riper~
cussioni negative per la stessa collettività
nazionale. (1912)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

LO GIUDICE. ~ Al Ministro delle poste

e delle telecomunicazioni. ~ Premesso che
il comune di Adrano è dotato di uno stabile
di proprietà dell'Amministrazione postale ul-
timato nel 1962, che accoglie l'ufficio postale
e l'ufficio telegrafico di quella città, e che la
riunificazione del servizio telegrafico con
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quello postale negli stessi locali è stato un
fatto positivo che ha soddisfatto le esigenze
dei cittadini interessati alla semplificazione
dell'utenza, si segnala che i locali di quegli
uffici risultano ormai assolutamente inade~
guati alle necessità derivanti dall'aumentato
traffico postale e telegrafico della popolosa
città di Adrano. In modo particolare, si è
rivelato, specie in questi ultimi tempi, asso-
lutamente insufficiente il salone destinato
al pubblico con i relativi servizi di sportello.

L'interrogante chiede di conoscere se la
Amministrazione delle poste ha potuto ac~
certare l'esigenza di un ampliamento di det~
ti locali allo scopo di giungere ad una mi~
gliore sistemazione degli uffici nell'interesse
del servizio e del pubblico; e chiede altresì
al Ministro di conoscere, in caso di accerta~
mento positivo, se non intenda intervenire
sollecitamente per disporre il finanziamento
dei lavori di ampliamento suddetto. (6457)

GOMEZ n'AYALA, VALENZI, PALERMO,
BERTOLI. ~ Ai Ministn della sanità, dei
lavori pubblicl e dell'interno. ~ ,Per cono~
scer,e:

se sono informati delle ripetute sone-
citazioni ,e proteste pramosse ,dagli abitanti
tutti del comune di Cardito per attenere la
'soHecita sistemaziane di un grossa ¥asca di
raccailta di acque (bianche e luride), prove-.
nienti dai comuni di Napoli, Arzana, Casa~
vatoI'e, Frattamaggiore, denominata «Ta-
glia », e situata quasi all'interno del centm
abitato, e comunque tra numerose abitazio~
ni civili;

se sono informati del fatto che, in can~
sideraziane delle dimensioni (85.000 mq.),
del continuo incremento deUe immissiani,
specialmente delle acque luride, ,la detta va~
sea rappI'esenta altre che fonte di esalazio~
ni maleodoranti, un costante pericolo per
,l'igiene e la sanità pubblka;

se sona informati del pareri contrastan-
ti espressi dalle autarità investite della que-
stione.

Gli interroganti chiedono altresì di cono-
scere:

quali misure si intendono adottare per
rendere esecutivo il progetto di sistemazia-
ne già perfezionata;

s'e ai fini della constatazione il Mini~
stro della sanità non intenda di'sporre un
diretto accertamento, anche ai fini del più
sollecito stanziamento dei fondi necessari
alla esecuzione immediata delle 'Opere di si-
stemazione. (6458)

PERUGINI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per canascere se gli risulti che presso l'Ospe-
dale principale militare di Balagna i mili-
tari nan godano all'atto della dimessione di
parità di trattamento nella concessiane della
licenza di convalescenza; ed in particalare,
per sapere i motivi per i quali tale licenza
sia stata negata al geniere Perrotta Elia del~
la Compagnia comanda del Reggimento ge~
nio ferrovieri di Castelmaggiore, il quale, ri~
coverato nel predetto Ospedale il 19 mag~
gio 1967 per un intervento chirurgico di set~
toplastica, ne è stato dimesso il successivo
3 giugno con tre giorni di riposo al Corpo,
laddove altri due suoi commilitoni che ave~
vano subìto un intervento chirurgico della
stessa specie sono stati, invece, dimessi con
14 giorni di licenza di convalescenza. (6459)

PIRASTU, POLANO. ~ Al Ministro della
sanità. ~ Per conoscere i risultati della in~
dagine sanitaria sul morbo che ha colpito
gravemente numerosi bambini del comune
di Cabras, provocando il decesso di quat~
tra di essi nel mese di maggio 1967 e, sem~
bra, di altri due, nello scorso mese di gen-
naio, nonchè il ,ricovero di altri Il bambini
nell'Ospedale.

Gli interroganti, pertanto, chiedono di
conoscere quali provvedimenti urgenti in-
tenda adottare per eliminare, almeno in par~
te, le cause che sono all'origine di questi
luttuosi avvenimenti, cause che non si pos~
sono non collegare ~ come ha dichiarato lo
stesso medico provinciale di Cagliari ~ al-

le condizioni igienico-sanitarie nelle quali
sono costretti a vivere i bambini ~ sovrat~

tutto dei ceti più poveri ~ a Cabras (come
in molti altri comuni della Sardegna) an~
che in conseguenza della mancanza o insuf-
ficienza e arretratezza delle fondamentali
strutture della vita civile. (6460)
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ZA:OCARI. ~ Ai Ministri delle finanze e
del turismo e dello spettacolo. ~ Pier co~
nascere se non giud1oano oppOlrtuno, per" fa~
vO'rire i turi,sti stranieri che intendono ve~
nire in Italia oon le llOro imbarcaziaru. pri~
vate, di esaminare la possibi:lità di COf]1,sen~
tire la temporanea importazione con !'in~
traduzione in franchigia e senza fmmalità
doganali a tutte le ,1mba'ocazioltli a seguito
di turisti di qualunque tipo can o senza mo~
tore almeno a quelle di lunghezza inferiare
ai metri 5,50.

Le disposizioni attualmente m vigoIie pre~
vedono, infatti, !'introduzione in franchigia
e senza fmmaJità doganali sola per le im~
barcazioni costituite da piccoli baHelli
pneumaltici nonchè da canoe e da kayak eli
lunghezza inferiare ai metri 5,50.

È canvinzione dell'interrogante che ogni
sforzo debba essere compiuto per il supe-
ramento, soprattutto aUe frontielre, di dif~
fiooltà e di restriziani che rappresentano un
OIst'acala grave ad un movimento turi,stico
che va facendosi di anno in anno più in~
terrso sia per lo sviluppo assunto dal turi~
sma nautico sia per la tendenza ormai co-
mune da parte dei turisti di porta~si a se~
guito le proprie imbruroazioni. (6461)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Const-
glio dei ministri. ~ Circa le effettive inten-
zioni del Governo in merito all'installazione
del preconizzato grande stabilimento della
Alfa~Sud a Napoli.

Su tale installazione sono state date più
valte assicurazioni che sembrano oggi incon-
trare ostacoli non previsti, mentre la neces~
sità di promuovere, nei modi che risultino
concretamente adeguati e possibili, con capi~
tali privati o in loro assenza con capitali
pubblici, la industrializzazione della regione
napaletana e, ooncorrentemente e di riflesso,
quella delle altre provincie campane, appare
più che mai pressante non solo per l'ascesa
umana e sociale ed il benessere delle popo-
lazioni interessate, ma anche per il potenzia~
mento della produzione industriale italiana
nell'ambito di quel più esteso Mercato co--
mune di cui l'Italia oggi fa parte e in condi~
zioni di genuina economicità quali si posso-
no senza dubbio riscontrare anche in Napoli
e nelle aree con termini. (6462)

23 GIUGNO 1967

PALERMO, VALENZI. ~ Al Ministro del-
la difesa. ~ Per conoscere se non intenda
estendere il riconoscimento della qualifica
di prigioniero di guerra, con la conseguen-
te attribuzione dei benefici combattentisti~
ci, a tutti i civili che furono deportati ed
internati nei campi di concentramento e di
lavoro tedeschi, già riconosciuti tali dalle
prefetture ai sensi dell'articolo 8 del decre~
to legislativo luogotenenziale 14 febbraio
1946, n. 27.

Detta estensione di benefici è stata dispo-
sta, con una visione particolare e restritti~
va, dalla Direzione generale leva e truppa
con i dispacci nn. 42315 e 40039, rispettiva~
mente del 3 agosto e 21 novembre 1964, in
favore del personale che, essendo stato mili-
tarizzato ai soli effetti penali e disciplinari
ai sensi della legge 25 agosto 1940, n. 1304,
fu riconosciuto dalle Commissioni interro-
gatrici militari e dalle Prefetture all'atta
del rientro come internato civile.

Detta estensione, che non comporterebbe
i alcun aggravi o per il bilancio dello Stato.

in quanto avente valore ai soli fini matrico-
lari, sanerebbe una grave ingiustizia perpe-
trata in danno di una non numerosa schie-
ra di ex deportati ed internati civili soprav-
vissuti ai campi che le forze naziste e fa-
sciste crearono non solo in Germania, ma
anche in Italia e nel resto dell'Europa oc-
cupata.

Infatti la sistemazione matricolare, per
la quale si chiede l'estensione, concedereb-
be a tale categoria benemerita il beneficio
dell'attribuzione delle campagne e della cro-
ce di guerra, ponendola alla pari con i pri~
gionieri di guerra e con i militarizzati, in
servizio nell'Amministrazione civile del-
l'Esercito, nel fruire di quanto disposto dal-
la legge 14 marzo 1961, n. 130.

La concessione, limitata ad una sola ri-
stretta categoria di personale, pone i bene-
ficiari in un'ingiusta condizione di privilegio
nei riguardi di tutti gli altri internati e de-
portati civIli. (6463)

PINNA. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per

conoscere la realtà della situazione viva-
mente lamentata dalla popolazione tutta di
La Maddalena che vede pregiudicati e gra-
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vemente compromessi gli interessi privati
dei cittadini e degli operatori economici
dalla nuova imposizione di pesanti servitù
militari sull'isola di La Maddalena in zona
«Guardia del Turco» ove la Cassa per il
Mezzogiorno, la RegIOne sarda e l'Ammini~
strazione provinciale hanno speso ingenti
somme per la sua valorizzazione turistica
e paesaggistica.

Si chiede, altresì, di conoscere se e quali
assicurazioni intenda il Ministro dare alla
popolazione interessata che la causa dei pre~
giudizi lamentati verrà prontamente elimi-
nata. (6464)

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 24 giugno 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, sa~
hato 24 :giugno, aHe ore 9,30, con ]1 seg'Uen"
t'e oI'dine del g1orno:

I. Seguito della discussione dei disegni dI
legge:

TERRACINI ed altri. ~ Nuova legge di
pubblka sicurezza (566).

Modifiche al testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, approvato con regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773 (1773).

II. Votazione del disegno di legge:

Deputati MAZZONI ed altri; GITTI ed
altri; BENNAOCHINI ed altri. ~ Modifi-

che al testo unico delle norme per la pro-
tezione della selvaggina e per l'eseI1cizio
della caccia, approvato con regio decreto
5 giugno 1939, n. 1016, e successive mo-
di,fiche (1794) (Approvato dalla l1a Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati).

IlL Discus'sione dei disegni di legge:

1. Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-

mite di età per l'ammissione alle classi
deIJa scuola dell'obbligo (1900) (Approva-
to dalla sa Commissione permanente della
Camera dei deputati).

2. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della proposta
di modincazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACI~I e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit~
to all'ordine del giorno ai sensi dell'ar-
ticolo 32, secondo comma, del Regola-
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti-
colo 12 del decreto legislativo luogotenen~
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione di proposte di ricompense al va-
lore miJitare (1867).

La 'seduta è tolta (ore 20,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari
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BAiSliLE. ~ Al Ministra deJlla difesa. ~

L'interragante can riferimenta al decreto
ministeri aIe di riassegnazlOne di una borsa
di stud1a per la frequenza del 14° corso eLi
spooÌJalizzazione elettronica al signor Beol-
chini Alfredo (capitolo 3102 anno finanzia-
rio 1967) di lire 1.000.000 da parte del Mi-
nistero della difesa chiede di conoscere se
il fatt'Ù corrisponda a v,erità;

in caso affermativo per quali ragioni
è stata ri:assegnata la borsa di studio di lire
1.000.000 al signor Bcolchini Alfredo;

se il suddetto è figlio del generale Beol-
chini presildente della Commiss1one di in-
dagilne per l'azione svolta dal SIFAR;

se la borsa di studio stessa (cartella
n. 101 prat. n. 50/R Dir,ezione generale dei
servizi generali) è stata firmata durante i
lavori della Commissione;

in caso affel'mativ'Ù se 'ritiene che sia
stata .opportuna la concessione della borsa
di studio. (6268)

RISPOSTA. ~ Il Consiglio nazi'Ùna~'e deUe
rkelrcne,con il pat:r'Odnio del Consi'glio tec-
nico 'scientifico deHa difesa, i:ndisse a suo
tempo un conCOI1SOper 7 borse di Istudio
per il «XIV Corso idi siP,edalizzazione elet-
tronica », così 'suddivilse:

3 harse biennaH da lir,e 2.000.000 cia-
scuna per i laureati in ingegneriila (non eLet-
tronica) ed in fisioa;

4 bOI1se annuali da liI1e 1.000.000 cia-
'S'cuna per i laUll'eatiin ingegnerIa dlelt'tra--
:nioa.

IlI1elativo 'bando ,sta,biJHva,'tm r,ailtro, che
i vincitor:i delle borse biennali, peT poteT
oontinuare a fruire della bor:sa nel secondo
anno, dovevan'Ù presentMe una nuov,a, do-
manda dop'Ù la frequenza del p,rimo ann'Ù
,e che in calso di abbandono delHe ibonse da
parte degli assegnatari lIe steSIs.e p'Ùtevano
essere destinate dal iMinrster'Ù deLla :ditfesa
~ su proposta del Consi,gliio nazionale delle
rioel1che, ,di oonoerto lOon la >Direzi'Ùne mi~
Htare deli 'Corsi ~ 'a .favore di altri rConlcor~
l'entri .che segurv1ano 'gH assegnat'ari medesi-
mi nella gmduatoda idi merito.

DOIpo il 'Prim'Ù ,anno di 'Conso, ['3IPiPosita
Commislsione si riunì per esaminaI1e [a ipa~
sizionre dei giovani già ass.egnata,r.Ì rdel,l:e tre
borse bÌ'enna,li, ai fini della conferma a me~
no deUa borsa per H secondo anno, e per
confenire lIe quatt:ro b'Ùrse annuaH. F1r;a Ii

concorrenti a queste ultime vi era l'ingegner
Alfredo Beolchini, figlio del generale di cor~

'PO d'alrmata AlMa Beolohini, il quale venne
collocato a:l quinto posto della gmdu,ato~
ria ,di merito.

Pokhè uno dei vincitori :deliletJJ:'Ieborse
bIennali, olt:r:e a non 'essere in ['egola con
gli esami del pr.imo anno, non aveva pre-

, sentato la prescritta domanda per la con~
ferma rdel1a bor:sa, la menzionata C'ÙmmiiS-
S'rone, in baseaUa clausola ,cui' si è fatto
cenno, innanzi, propose di conferire la
borsla da un mHionedmasta vacante ad-
l'ingegner Beolchini;a dò si iPravviJde con
decf'eto ministeriale 12 apI1He 1967.

Per qua,nto 'Precede, la concesiSlione an-
zidetta è da ritenere de[ tutto regoliare.

Si aggiunge, comunque, .che in data 14
aprHe 1967 ,l'ingegner Beolohini ha nilllun-
dato aHa hOl1sa di CUlitr,att,asi essendo sta-
to assunto ilfl qualità di impi'egat'Ù preslSo
una ditta \privata.

Il Ministro della difesa

TREMELLONI

BERLINGIERI, MURDACA. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del Centro-
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nord ed al Mmistro delle partecipazioni sta-
tali. ~ Per conoscere:

in considerazione della graV'iissima ed
improvvisa decisione delle Direzioni dello
stabilimentO' tessile « Lini e Lane» s.p.a. di
Tartora (Cosenza) e delle Ditte assaciate
Packing, Hirktal e delllo Stabilimento det-
trameccanico cabbro, tutti ubÌlcati nell'area
del nucleo di svHuppo industria,le di Praia
a Mare (Cosenza), di oeslsazlÌ,oThedell'atti~ità
industdale, con cons(Jguente risoluzione del
rapporto di lavora, notificata, inopinata-
mente, can periado di preavviiso decorrente
dall 16 febbrruio 1967, a tecnici, impiegati e
maestranze, cioè camplessivamente a crJ1ca
400 (quattrocento) prestatari d'apera;

canstatata che !'impravvisa cessaziane
dell'attività dei predetti stabilimenti, tutti,
peraltro, sorti can finanziamenti ed incentli-

vi della Cassa per iiI Mezzogiorno, ha deter-
minata una situaziane di v,ivi,s,sima a:l1arme
nelle papalaziani dei camuni della predetta
area disvliluppa indus,trialle che l1i'schia di
tra,s,formaI1si nel dramma umana di centi-

naia di famiglie di lavaratori;

cansiderata, inaltre, la già pesant,e e
nataria avversa cangiuntura di sattoccupa-
zione e disoccupazione che imperversa nella
Regione calabrese.

's'e non nitengano daveroso e necessaria,
nel qu.adro deH\mgente predisposiZJione ed
attuaziane di un arganico programma di in-
tervento de1le Partecipaziani statalli per alt-
tivare il processo di industrializzazione del-
la Calabria, e dò anche in aden::J(pimento al-
la r,iserva della quota di investimenti nei
territori meridionali, di cuiaill'articolo 5,
primo comma, della legge 26 giugno 1965,
n. 717, ed all'articalo 2 della legge 29 lugliO'
1957, n. 634, provvedere, IÌntanta, ed limme-
diatamente, alla irizzaziane dei predetti sta-
billimenti, s,ia per garantire aUe maestmllze
la cantinuità dell'accupazione,sia per non
compromettere il 'processa di indusÌ'l,iaHz-
zaziane in aHa nell'area del predetto nu-
dea, per la realizzaziane delle cui infra-
strutture ,ed iniziative già' 110'Stato ha lm-
pegnato notevoli interventi finanZ!ial1i attra-
verso l'azione meritoria e propulsiva delLa
Cassa per il Mezzogiorno. (5828)

RISPOSTA. ~ Per ddega ~ioe'Vuta dalla

Preslildenza del Consiglio si risponde alla
suesposta interrogaziia'lle.

Illilcenziamenta del pel1sona},e d~pendente
ddla «Lini & Lane}} s.[J.a. e ditte canso>-
ciate e dello Stabilimento elettromeccanica
calrubr'O, è dovuta allla neoessità, in cui si
sano trova tè le sacietà in parola, di so-
,spendere 1'attività, in canseguenza di una
pesante sItuazione finanziaria, da tempO' de-
teit'minatasi.

L'abieUi,vo della pros,ecUZJiane pJ:1etssa i
oennati st,abilimenti dell'attività !pll'odutti-
va è stato Iraggiunta, oan l'int'eIW1ento del-
l'IMI, attmversa la !Costituzione di una so-
detà di gest'io:ne denominata «Nuova Lini
& Lane}}, la quaIe ha presa in affitta, iCon
decorJ1enza 10 marzO' !SlOorlsa,gli impianti di
\propri/età delle preesistenti ,sodetà al fine
di suhentralre ad esse ndla prasecuzione
deUe produzioni.

In J:1ellazioneana iniziativa sopra delinea-
ta, la « Lini & Lane}} e le consociate hannO'
anche fo,rmalmente oessata l'attività verso

la metà deliIo SeOI"Sa febbraio, licenziando
il persona1e al quale ~ s,eeondo quanto

emerso da contaUi intercarsi con !'istituto
interessato ~ Isono state tempestivamente

versate le spettanze a titolo di indennità di
liquidazione; e dò g,razi,ead ,anticipazioni
effettuate dalla «Nuova Lini & Lane}} sui

can'Oni d'affitto della Istahlilimento.
La «Nuova Lini & Lane}} ha già inizia-

taLa propda attivi'tà praduttiva, per quan-
ta <consentho dalile di,sponibilità rrmmediate
di materia prima (filati e tessuti grezzi di
cotone), ,e dall'attuale carnet di oJ:1dini che,

a quanto si confida da parte dei gestori, po-
tr~l sostanziosamente incrementarsi dopo
1a prossima presentazione Idi un nuova cam~
pionario alla clientela. La ,sadetà di gestia-
ne ha già ,assunto parte ,dei dipendenti deil-
la velOchia« Lini & Lane}} ed è auspdlcabile
che aumenterà gradualmente, n~l c'Orso del-

l'anno, l'occupaziane opeJ:1aila.

Il Ministro senza portafoglio

PASTORE
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BOCCASSI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per conoscere i motivI
della ritardata emissione del decreto annua~
le di attuazione dell'articolo 8 del piano
verde n. 2, concernente la concessione di
prestiti a tasso agevolato a favore delle
cantine sociali.

La mancata tempestivItà del provvedimen~
to crea gravi difficoltà di cassa alle cantine
sociali e, conseguentemente, ai soci confe-
renti in attesa della prima rata di acconto.
(5507)

RISPOSTA. ~ 'P,J1emesso che ,le 'OIpeIiazio-

ni ,di ammasso v'OlO'ntario di uve e mosti
di produzione 1966 Isi ISiOnO'r,egolamme:n te
svolte, ,si comunica che lill decreto conoer-
nente ,la concessione del cO'ntributiO delliO
Stato a favore deH'ammalsso stessiO è ,stato
già predispO'sto ed è attualmente aH',esmne
della Corte dei conti per la regiiSt'IiaZJione.

Con tale decreto d:1e prevede ,la Ispesa
complessiva di un miJi,a,rdo di ,M:re (e lOi'Oè
200 milioni di 1i~e in rpiù ,nils[>etto all'O soorso
anno) il contributo non viene dato più
negli interessi sui IPPE~stitiÌcO'ntratt>i per po-
ter corrispo:ndeI1eaccontÌ ai eonferenti, ben~
sì ndIe Slpese di gestione, nel Umi!te lmasSli~
ma dell 10 per cent'O. Talie innorvaz'ione iSeITI-
plllifìoa la documentazione e la iprocedum
degli aocertamenti di, ufficio, cOll'sentendo,
oosì, una lPiù soUedta liquidazione del con~
tI1ibuto stesso alle lcanlt~ne sociali e agiH
altri enti bene:fioiari.

Le ip'reoccupaziioni manifestate dalla si-
gnoria vostra onoreviOle nelila s,econda par-
te della interrogazione non sembra abbiano
ralgione di ,sussistere, in quanto gll,i iSltlituti
di crle:dito effettuanO', fin dall'inizio della
campagna vinicola, lIe 'Opemzioni idi finan-
:zJiamento alle lOantine siOoialli e agli ,a.1tri
enti gestori degli ,ammassi, in c'Onformità
delle vigenti disposizioni sul credito agrario.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

RESTIVO

CANZIANI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa~
pere seè a conoscenza del proposito del~

l'Amministrazione dell'Enel di modificare
l'attuale sistema della 'riscossione dei cano-
ni di consumo dell'energia elettrica, da bi-
mestrale a trimestrale.

L'interrogante segnaLa che gU utenti, spe-
cialmente gli operai ed i pensionati, sono
nettamente contrari a tale sistema di ri~
scossione, perchè pericolosamente gravoso
sui bilanci famil,iari. (6109)

RISPOSTA. ~ In ,menito aH'lmterrOig,azione
:sopra trascritta, sentito II'Ene,l, si fa ipre~
'Slent,e quanto segue.

L'Enel, Illel quadro dei P'J:1ovvledimenti' di
carattere organizzati'Vìo tendenti a realizza-
Ire una gestione sempre più economioa, che
consenta idi alssorbi,r,e Ila M,evitazi'One deli co-
sti, ha dedso di modifical1e ,l':attuale p'eTio~
didtà !eH lettura dei çonta1tori, faI1:tuliazione
ed esazione delle bollette per ,le utenze di
ma,ssa, passando dail dellO bi!mestmle al oj,.
elo trimestrale; rimarrà invariata, invece,
l',attuale pmiodidtà mensi,le per lIe maggio-
ri utenze.

Ino:rdine Ipoi alle ~J'r,eoocUipaziO:Diiespres-
se Idalila slignoria vostra 'Onorevole sul peso
che le bollette trimestrali assumerebbero per
i bilanci famIliari più modesti, quelli dei
,lav:ocratori soprattutto, IPUÒ fornire ,elemen-
ti çhiarificatori un'indagine svolta dal~
l'ISTAT nel 1963-1964 e pubblicata dall'Isti-
tuto 'sta,tistko delle Comunità eurOipee: «Bi~
lanci 'tammari, 1963-1964 ».

Questa liDJdagilne ha: ri,levatiO rinlOidienza
delUa s'Pesa per enengia elettrica :sui consu-
mi Itota!E annui dellla famirgHa, :secondo la
professione del capo famiglia. Tale inciden-
za vaI1~a pelI' le 'familg1i1edi 'OperaJi e ,dei Ila'vo-
ratori agricoli, dall'l,l per çento all'l,4 per
c:ento.

Inohre si os:serva, ,in termini a1slsolluti, che
d'Dca cinque mlIi'Oni di utlent,i tdomestid, i
quali avendo la sola forni tura di illumina~
zio ne pO'ssono cOinsideDarlsi i meno abbien~
ti, hanno un consumo medilO di dI1Ca 130
kWh 'all'anno. Con ,la f,atturazione bilmestra~

le tali utenti pagano nell'anno sei boUette,
ciascuna delle quali per un importo medio
di lire 1.200 (comprese imposte), mentre con

la fatturazione trimestrale pagheranno, sem-
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p'I'e nelll'anno, quatt:ro iboMette, oiasiCuna del~
le gualli per un importo di lire 1.800.

Da quanto so~na rlisulta evidente ohe i,l
maggior importo delle bollette trimestrali
costitui,rà, 'per ;le ca1Jt:1goriie :dei Ilavoratori,
una Ipercentuale m.ode:sÌ'ilslsi'm,a del Ilor'O bi~
lando famiiliare, nei mesi in cui avviene ià
pagamento.

In definiti\éa Ie preoccUipazioni e1Slpresse
non semhrano avere fonda1mento, menty:e
S0110 da sovtolinealre i vantaggi che la mo-
dilfÌoa nella periodi:cità di fatturazione com~
por,ta per l'ut,enza Ii'll geneI1rule.

Infatti, ,la fatturazlione trimestrale com~
porterà per l'utenza un minor ,disturbo, rin
conseguenza della riduzione da 12 a 8 degli
interventi che il personale dell'Enel effet~
Itua, nell'anno, a domiciHo ddl'utente peG:'
la le t tumi dei contatol1i per l'esazione delle
bo.Uette.

InoMre, Isul pilano del/l'utilità ,generale, si
può ,afferma're che ,le economie di gesti;o.ne,
che Ipot'r'anno esseI'erealizzate dall'Ene!
con ,tale innovazione, andranno in definitiva
a vantaggio degli utenti.

I:nlfine è Ida rilevlalre che la t,endenz,a aid am~
pHare ,l',intervallo di fa:ttumz,ione si è aff'er~
mata da molti anni anche negli altri Paesi.
Il dolo trimestrale è infa:tti già ,adottato,
ad esempio, in InghHterra ed ,in Pmncia.
Anzi, in quest'ultimo paese dove, secondo
la detta pubblicazione, l'incidenza sui bi~
lanci familiari della srpesa 'per eneIìg,ia elet~
trica è alI nostro ilivdllo, è stata rreoell'temen~
te adottata la periodicità quadI'imestrale
per il'e zone rumB.

H passaggio della fatturazione alla 'Perio~
didtà tr,imestrale, deliberato dal Consiglio
di ammini'strazione ;delil'Enel fin da'l 1966 è,
già in false di attuazione le ,levelative bol~
lette 'V'er:ranno emesse 'a pa:rtilre dall 10 luglio
prolssi,mo.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

FANELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere quali prov~
vedi menti urgenti intende adottare in favore

delle contrade Mole Bisleti ~ Fontana Sisti-
liana - Vallemtcina ~ Le Flratte ~ Laguccio
e Cuione nel comune di Alatri, in provincia
di Frosinone, colpite da una violenta grandi-
nata che ha distrutto totalmente tutte le col~
tivazioni lasciando nella miseria ,centinaia
di famiglie di modes ti agricoltori. (6289)

RISPOSTA. ~ Il com,petent'e iSlPettomto
agrario di Frosinone ha riferito che la gran~
Idinata del 18 maggio 1967 ha ,causato, nelLe
località in:dicat,e da:lla signoda 'Vostm ono~
re'Vlole, danni sensibili aUecolture Idella vi~
te ,e :degh ortaggi e, in misura minoI'e, alle
colture fO'ralggere, del ,grano ,e delle tfave,
con una incidenza media Isullla p:l1oduzione
,lol1da veudibile aziendale di dl1xa il 50
per oento.

Durante i SOlp'I1aUuoghi, tempestivamente
esegU!iti dai funz,ionari dell',ils,pettorato, è
stata data Ila massi'ma assistenza tecnioa ai

, coltiva:tmi, ai quali è stato consigliato, in
particolare, di eftettuare adeguati tratta-
menti, soprattutto. alla vite, per evitare an~
che !'insorgere di attacchi m1tipalrassitari.

I funzionari medesimi hanno svolto, nella
dr,cosvanza, ,diffusa 0l'Pem di divulga2JÌ!one
tra gli OIpeDatori danneggÌ!ati che possono
avel1e ilntme1sse di chiedere la conoesSlione
dei tplrestit'i qUlinquenna1i di esel1cizio, con
il concorso deUo Stato nelllpagamento degli
in.teressi, previst'i daH'art:Ì!colo 2 della legge
14 febbmio 1964, n. 38, e sUiocessive in te-
grazioni.

Lo stesso ufficio ha tempestivamente iCO~
munioato l'elenco delle zone ca:lrpite aHa
localle iintendenZ!a di finanza che, a quanto
rl:sUiIta, ha già in C011S'Oi neoessari acce:rta~
menti onde riferire al Ministe:I'o ,delle fi-
nan2Je, per l'eventuale adozione :deHe con~
,sentite .a,gevolazioni IfÌscal,i e contribut,ilVe.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste

RESTIVo.

FERRARI Francesco. ~ Al Ministro del.
l'industria, del commel'cio e dell'artigianato.
~ Per conoscere se l'Enel, in occasione della

recente istituzione di un Ufficio di zona a
Maglie, su cui gravitanO' i Comuni posti lun~
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gO' il versante adriatico, non ritenga istituire
analaga UfficiO' di zana a Casarana (Lecce),
su cui gravitanO' tutti l Camuni pasti lunga
il versante jonico. (6152)

RISPOSTA. ~ In ffieJritoall'interrogaZJione

sopra trascritta, :sentito l'Enel, :si £a plI'e~
s,ente quanto segue.

I princìpi direttiv,i fissati dal Consiglio di
amministrazione dell'Enel per la delimita~
zio ne del t,erritorio di competenza delle zo~
ne, 'sta:biHsoon'O che queste debbono coinci.
dere, di norma, con le ciI1coscrizioni Ip'rovin~
oi alli.

Le isole eccezioni a questa. In~gola rpossono
iriscontra,rsi per le rprovinove che presentac
no un elevato numero di utenze 'O notevoli
dimensioni territoriali.

Per quanto ,riguarda la prov,i:nioia di Lec~
ce, tenuto conto delLe dimensioni elettriJche
(241.000 utenze) e di queUe tenritoriali
(2.760 Kmq.), è stata avvertita l,a neoessità
,di rCl'eare, nell'ambito di detta provincia,
due zone di distribuzione, ,in modo da ri~
partire la gestione de1.l'utenz,a e degH im~
pianti ,in unità operative di adeguata cOl1'si~
stenza 'e di elevato gra'do di, funzionalità, tac
li da a'sskurare a'l tempo istesso il'econolJ11i~
cità di gestione prescri'ua dalUa legge isti~
tutiva deH'Ente.

La scelta ddle sedi di tali uffici di zona
è stata preceduta ,da un completo ed esau~
,dente esame di tutti i fattori inerenti l'or~
ganizzazione dei servizi della distribuzione
di energia 'elett1rioa, qunli quelli concernen.
tli la più idonea gestione tecnilCa degli im~
pianti e lo svolgimento di efficienti rap~
pO'rti con Il'utenZJa nonchè tutti gl,i altri fat~
tori ambientali ,che hanno r:illev;anza al ri~
guardo.

In con"ìeguenza, per evident'i :ralgioni or~
ganizzative, una sede di zona è 'Stata /posta '
nel cO'mune di Leoce, calPoluogo della pro.
vinoi,a, mentre la seconda :sede ,di zona è
stata ubicata nel comune di MagUle.

L'istituzione ,di una terza sede di zona
nella provincia di Leoce non potrebbe tro-
vare giustificazione, in quanto non sarebbe
rispondente ai criteri di funzionalità ed eco~
nomidtà ohe presiedonO' [a gestione del~
l'Ente.
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Ciò premesso, per quanto concerne in iPrur~
ticalare .l'organizzazione del servizio elettri~
co nel cOffilprensorio territor,i'al,e inteI1essante
IiI ,comune ,di Casarano, .l'Enel, nell',ambito
dei programmi dii decentm:mento deUa \pro-
Ipria organizzazione peidferka, ha IP'rerv:isto
la dislocazione in detto Comune di una Uini~
tà ope'rativa, denominata «AgenzliCt », in
grado ,di svolgere efficacemente i comlPiti
inerenti !]a gestione teClnica degli impilanti
di di!stI1ibuzione nonchè le normali funzioni
di ca:rattere commerda'le ed ammil1Jiistra~
tivo.

Tale agenzia avrà i1,compito di coordina-
Te tl'attività delle squaidJ'e di esercizio ope-
rrrun,tlinel eomprensO'rio terr,iltoriaJe costitui~
to dal comune di Casarano e da altri Co-
muni del .litorale jonieo in ess,o gravoit1aillti.

Le squCtdre di eserdzio, ubioate O'ltre che
nel comune di Casamno anche in allcuni al~
tlTi Oomuni opportunamente presoehi al fi-
ne deUa migliore o:nganizzazi'One del lS:ervi-
zio, Sémanno dotate idi un oongr'Uo numero
di operai nonchè deUe neoes'Sarie attrezza~
ture di autamezzi,alssicumndo la lJ11'assima
telIl(pestiv~tà di intervento 'in caiSO di neces~
sità per tutto il territorio di competenza del~
la agenzia.

Inoltre, la presenza a Casarano del reca~
pita oommerÒale, consenti:rà un agevole
svolgimento ,dei nOl1marli raplPorti di carat~
tere cammerciale ed amminist,rativo con

l'u tenza i:nteres salta.
Si 'ritiene, pertanto, che la soluzione or~

ganizzativa ad'Ottata per il comprensorio teT~
ritoriale di Casarano risulterà adeguata alle
esigenze locali ed asstkurerà la prestazione
di un efficiente servizio e la più sollecita
assistenza ail1'uienza.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato

ANDREOTTI

FERRARI Francesco. ~ Al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del Centro-nord. ~
Per conoscere se non ritiene opportuno pro-
porre un intervento della Cassa per il Mez~
zogiorno a favore del porto di Otranto (Lec~
ce) per la eliminazione totale della secca e
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per il prolungamento del molo foraneo, in
considerazione che esso ha le caratteristiche
oltre che di porto commerciale anche di
porto turistico. (6153)

RISPOSTA. ~ Il piano di coordinamento,

di Icui all'articolo 1 della ,l'egge 26 giugno
1965, n. 717, non prevede a cam1co della
Oas1sa !pelr il] Mezzog1orno ialoun intervento
per il porto di Otranto (LeGce).

Tale piaJno, come Iè naTIO, Ipr,evede ~ in

oonformità alIa oennata legge ~ che la

« Orussa» intervenga :sOllo \per i porti a ser~
vizio delle aJree e dei nucleli !di ]ndustriailiz~
nazione, precisando anche 'i',ent:iltà del Iìela~
tivo impegno finanziario.

Peraltro, lo stesso piano specifica che
«agIi interventi nei ,port,i indicati si potrà
aggiungere f,ammodernamento delle attrez~
z3lture esistenti ,in a:kuni degli altri po['ti a
servizio delile ar'ee le dei nuolei ,di industrria~
lizzazione, nonchè dei comprensori turistici,
con prior,ità per queUi le cui opere sono
state finanziate in parte dal Ministero dei
lruvmi rpubbHci ».

In proposito, si comunica che sOIno in oor~
so OIPportune int'ese Icon gli 'Organi compe~
Itenti del,l'Ammini1st,razione oIidina,ria per de~
:finilre gli aspetti d'oI'dine Igiuridko, iaJmmini~
'strativo c ifinanziario dell',inte,rvento delila
« Cassa >, iper quanto conoerne 110 s,pecifi~
co ,settore dei piocoH porti turistici e delle
rela,tive attrezzature.

Il Ministro senza portafoglio

PASTORE

GIANCANE. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Premesso:

che l'articolo 85 dell,Desto unico 29 gen-
naio 1958, n. 645, sancisce che in categoria
C~1 vanno tassati ,i redditi di lavoro auto-
nomo delle persone fisiche, Dame quelli
prodotti nell'esercizio di arti, professioni
ed imprese organizzate prevalentemente con
il lavoro proprio del contribuente e dei com~
ponenti della famiglia;

che la circolare ministeri aIe del 18 di~
cembre 1959, n. 340250, precisa che la clas-

sificazione del reddito di ricchezza mobile
C~1 è riconosciuta aill'azienda nella qua'le la
somma dei salari figurativi del titolare e dei
familiari è inferiore a due terzi del reddito
definito,

l'interrogante chiede di oonoscere per
quaili motivi l'Ufficio distrettua:Ie delleim~
poste dirette di Taranto classifica i redditi ai
fini dell'imposta di rkchezza mobile di al~
cuni commercianti alimentaristi in catego~
ria B anzichè in categoria C~1, pur ricono-
scendo errata talle dassifioa, e ciò con gra~
ve danno economico degli intel'essati. (5897)

RISPOSTA. ~ Dai contlroHi effettuati, non
risulta confermato che da part:e delI'Ufficio
distreutuale deJle imposte dirette di Taran~
,to sia 'stata negata la dassi,ficazione in ca1e~
,goda e/l dell redditO' dei oommercianti di
generi lalimentari ogni qurulvOllta r1corrono
Le iOOIndiÒoni pr:eviste dall'alntioolo 85 del
testo unirco 29 gennaio 1958, n. 645. Lo stes~
so UffilOio dÌ'st~ettuale applka ta,l,e norma e
le diI1etti ve di cui a]la drcOllare n. 304250/
1959 del Ministero delile finanze con Ja mas"
silma com,prrens,ione, lPJ'esci1nrdendo .da ogni
considerazione che possa in qu:aikhe modo
ostacolare 'la ooncesS'ione del beneficio del"
la minore dassifica delreddiito delle impre~
se organizzate rp['evalemtemente Icom iil lavo~
Ira del Icontribuente e dei rprop['Ì Eamilliari.

Ta,le at1Jeggmmento risul,ta confermato
rdal,la <situazione deUe tassazioni oper3lte a
oar]oo degli appa:rtenenti ana predetta cate~
goriaai fini del tributo morbiHarre ,per l' an~
no 1962.

Infatti, per tale anno soLtanto i 'redditi di
157 dei 433 commercianti di generi a,limen~
tari :esilstenti nel distretto dell'Uf,fido di Ta"
Iranto sono st81ti classificati in categoria B,
mentre !per i ,redditi dei restanti 276 è stata
r1conosduta la dasSiilficazione ,in oatego~
ria C/l.

Il Ministro delle finanze

PRETI

GIGLIOTTI. ~ Ai Ministri dell'interno e
della sanità. ~ Per conoscere se il pTefetto
di Roma ed il medico provinciale di Roma
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li hanno messi a conoscenza dei gravi fatti
che il dottolr Nicolò Licata, componente del
Consiglio d'amministrazione degli Istituti
riuniti di assistenza sanitaria e di protezio~
ne sociale di Roma, ha denunciato nel di~
chiarare, nella seduta del Consiglio di am~
ministrazione del 23 gennaio 1967, i motivi
per i quali votava contro il bilancio di pre~
visione per il 1967 e se in relazione a tali
fatti intendono prendere provvedimenti e
quali.

L'interrogante chiede, inoltre, di conosce~
re quali provvedimenti prefetto e medico
provinciale hanno preso in relazione alla
denunzia del predetto consigliere del 17 ot~
tobre 1966 (fra l'altro, di un falso contenu~
to nel verbale della seduta del Consiglio del
24 settembre 1966, dal quale risulta che il
conferimento di incarichi per la copertura
di nuovi posti di primario nel dipendente
istituto di chirurgia ed ortopedia infantile
era avvenuto dopo la votazione segreta, nel
mentre in effetti non si era proceduto a nes~
suna votazione segreta, come fu riconosciu~
to nella seduta del Consiglio di amministra~
zione del 15 dicembre 1966). (5766)

RISPOSTA. ~~ ,La ,deliberazione 23 gennaio
1967, con cui ill Consiglio di amministraziolne
degli IRASPS di Roma ha votéllto iÌl bilan~
da di previsione 1967, alPpena esaminata
dal medico provinciale, dov:rà poi elssere
sottoposta al controllo deQ Comitato pro-
vinciale ,di assistenza e benefioenza pubbH-
ca, cui compete, in definitiva, l'adozione dei
pTovved1menti dimerÌito.

La deliberazione adottata dal Con:srilglio
di 'amministrazione degH IRAs'PS nelila se-
duta del 24 settembre 1966, I1elativ,a al con-
ferimento di incarichi di Ipdmar,iato, era
sostanzialmente cO'nnessa cIOn altro attO' de.
liberativo di pari data, con il quale l'ente
Lstituiva in pianta organilca akuni nuovi
;posti, tra ,i quali tre di primarrioed uno di
dilI1ettore del CentrIQ di OIr:todonzia.

In ordine a quest'Ulltima delliberaziO'ne il
Imedi:oo pI10vincialle ha osservato che la
stessa non era ancora: attuale, in quanto le
'O!Pe:re di ampliamento dell' ospeda:le erano
ancora alla fase di semplice pI1oge:1JtaziIQne.

In data 27dÌiCembre 1966, Ila deliberazione
in 'a:rgomento venne, tuttavia, '~PiProvata dal
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Comitato p:rovincial,e di assistenza e bene-
ficenza pubblica a condizione che alla pian~
Ita organica venisse dataarttuaz,ione m'an ma~
no che si fossero resi funzionanti i vari re-
parti.

L'atto di con£erimento degl'i &ncarkM,
contro ,il quale ill consigHere degli IRAiSPS
dottor Licata ha pl:rels'en:tato un espO'sto, è
dia >ritenersi, pertanto, IQiI1mai'superatIQ.

Il Sottosegretario di Stato per l'interno

GASPARI

GIORGI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Premesso che numerosi 'SIQnoancora i gran~
di invalidi del lavoro i quali, pur vivendo
dei soli proventi degli Istituti assicuratori,
sono soggetti all'imposta di famiglia da
parte della quasi totalità delile Amministra.
zioni municipali della Repubblica italiana;

considemto che quesN martini del la-
voro ,costituiscono valori gloriosi della più
nobile delle categorie, vera aristocrazia del
lavavo, cittadini cui la Patria deve eterna
rkol1oscenza,

nnterrogante chiede di conoscere se in,
tenda proporre, ad onore ded. grandi inva-
lidi ~ consideratlQ che onorando tale cate-
goria si onora e si esalva il lavO'ro e le sue
milizie paoifiche ~ l'esenzione dall'imposta

di famiglia per tutti coloro i quali, rientran~

I
do in detta categoria (invalidità dall'80 per
cento al 100 per cento), contino di entrate
per soli pI10venti degli Istituti assicuratori
e :retribuzioni da collocamento obbligatorio.

L'interrogante esprime la certezza che,
per la squisita sensibi1ità più volte dimo-
strata verso i pmblemi della categoria, l'in-
terrogazione in parola trovi agevole acco~
glimento. (6189)

RISPOSTi\.. ~ IIlprovv'edimen.to di esone-
ro dei grandi invalidi del lavoro dé\JIpaga~
mento dell'rimpIQsta di famiglia non può es-
sere adot'ta'to in via :amministlrativa, atteso
che Il'agevollazione in parola può di:scendere
soltanto da una alPposita disposIzione di
legge.

Il Ministro delle finanze

PRETI
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LESSONA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere se ritenga che l'Ufficio provin~
dale del tesoro di Pistoia abbia interpretato
in modo restdttivo le disposizioni di legge
in vigolìe e in modo arbitrario la legge n. 903~
1965, articolo 39, negando l'aggiunta per fa~
miliare a carico (figlia inabile) sulla pensio~
ne di Baldini Ferdinanda, pensionato dello
Stato e della Previdenza sociale.

L'articolo 39 della legge n. 903, infatti, de~
lega il Governo ad emanare norme (punto c)
per stabilire che le maggiorazioni per le pen~
sioni Pçr carichi familiari non sono compa~
tibili con gli assegni familiari.

In prrimo luogo la questione è sempre de
iure condendo perchè il Governo non si è an~
cara avvalso della delega, in secondo luogo le
maggiorazioni sulle pensioni non sarann.o
mai Icompatibili, neppure quando saranno
emanate le norme delegate, con le aggiunte
di famiglia su a1tlre pensioni, trattandosi di
elementi del tutto diversi da quelli presi in
'considerazione dal legislatore il quale ha vo~
luto, per ora solo come principio, vietare
che si ,cumulassero assegni familiari per at~
tività di lavoro e maggiorazioni sulle pen~
sioni e non ha certo inteso che i titolari di
più pensioni, come è il caso del signor Baldi~
ni, non possano percepilre le aggiunte su cia~
seuna delle pensioni. (6184)

RISPOSTA. ~ La questione della cumula~
bilità delle quote di aggiunta di famiglia
ai ,titolari di pensione oI1dina:r:ia, ai sensi
dell'articolo 5 della legge 27 maggio 1959,
n. 324, con la maggiO'razione di CUli sonO'
iplrovvi'S'ti i pensionati deIl'INPS per i famic
liari a carico, è stata già definita da questo
Ministero, nel senso che le quO'te medes:ime
competono ')u] tlrattamento di quiesoenza
ordinario anche se gli interessati fruiscano
di pelnsione INPS mCliggiora,ta per i fa:mi~
liad di cui traUasi.

Ciò premesso, si oOlITlunica che sono sta~
te impartite istruzioni aUa DireziO'ne !pro-
vincial,e del tesO'ro di Pistoia per la defini-
zione della trattazione relativa al signor
BaLdini Ferdmando e 'che Ila Direzioll1e me~
des,ima ha già disposto rul pagamento, in
favore dell'interessato, degli arretrati dal
13 luglio 1964 al12 maggio 1967 spettanti al
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predetto a titolo di quote di aggiunta di

famiglia per le persone a ca'J:1ioo.

Il Sottosegretarw dl Stato per il tesoro

AGRIMI

MAMMUCARI, BUFALINI. ~ Al Ministro
senza portafoglio per la ricerca scientifica.
~ Per conoscere se, di fronte alle ripetute e
unanimi manifestazioni di malcontento e di
protesta dei ricercatori scientifici. determi~
nate dalla difficile e alle volte drammatica
situazione in cui versano i lavoratori della
scienza a causa di una non ancora definita
politica della ricerca e della conseguente non
definita classificazione della categoria in pa~

I l'ala,

non si intenda provvedere, anche nel
quadro dell'attuazione della programmazio~
ne nazionale, alla « sistemazione» giuridica,
contrattuale, normativa, retributiva, dei ri~
cercatori, al fine di eliminare una delle cau~
se principali che inducono i nostri « cervelli »

scientifici ad emigrare o, peggio ancora, a
preferire altre attività a quella per la quale
hanno studiato ed intellettualmente sofferto.
(6341)

RISPOSTA. ~ Il problema della definizio~
ne delLo stato g,iuridico e dell t:rattamento
economico del personale di ifke:rca, aiutan~
te le tecnico è ben ,presente allo sorivente
Ministro, il quale è pienamente cO'nsa,pevo-
lIe dell'importanza fondamentale che il fat~
tore umano assume nella rricerca sden~
tirfioa.

Proprio allo IS'COPOdi favorire una sOlne~
dta risoluzione di tale rp11oblema, con pa'r~
ticolrul'e d~erlmelilto al p.ersO'nale dirpenden~
te dal Consiglio nazionale dellle ricerche, Io
scrivente ha rivolto Ipremure perchè vel11is~
sera .indette appO's,ite riunioni interministe~
via!'i presso l'Ufficio ,per Ila lr1forma della
Pubblica amminiistraziane, lOui compete spe~
cificamente il cO'mpito di definilre ,la :regola~
mentazione del 'per,somale stesso.

Lo scrivente, che già a S1.1:0tempo ebbe a
raocomandaire agli o:~gani ministerai1i com~
petenti Idi esaminare !Con la massima 1C0m~
Iprensione ,i particolari e delicati problemi
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del pensonale di rircer1(~a,dcs1d:eTa iJnformare
le Isignorie vostre anorevalli che ha dato
mandato ai propri rappresentanti neUe IP're~
dette I11unioni i:nterministeriali di ribadire
tale posizione e di a:geva:lare racoaglimenta
delle istanze della categocDia ndla misum rpiù
ampia ipassibile.

Il Ministro senza portafoglio

RUBINACCI

MONTINI. ~ Al MinistrO' del lavara e
della previdenza saciale. ~Per canascere
il punta di vista del Gaverna sulla Risalu~
ziane n. 341, che reca rispasta al 15° Rap-
parta di attività dell'Organizzaziane inter~
nazianale del lavara, appravata dall'Assem-
blea cansultiva del Cansiglia d'Eurapa, su
prapasta della Cammissiane saciale;

ed in particalare se il Gaverna italiana
intenda prendere a abbia presa iniziative
nel sensO' indicata in detta Risaluziane, in
cui si farmulana varie asservaziani e rac~
camandaziani sull'attività di detta Organiz~
zaziane. (5859)

RISPOSTA. ~ Com'è natO', la :risaLuzione
n. 341 dell'Assemblea oansUlltiv:a del Consi~
Iglio d'Eulìapa che reoa Irisposta alI 15° rap~
parta di attività dell'OI1g1anizzaziane ilThter-
nazianrule del lav:ora, uel r~produrre SOlID-
illruriamente l'elenca delLe attività svolte
Ida!il'OIL, aus,pka da parte della s1Jelssa un

se111iPre più fat'ti'va ,interventO', si'a sUiI piana
Imandia'le che su quello eurapea, in materia
di Iprotezione e di isvillu:pQJoslOciale.

Per quanto concerne l'attività del nostra
Paese nell',amhito deIl'OIL, si fa presente
anzitutlto ohe l'ItaJia è 'sempre presente con
delegaziani di funzianari gavernativi e di
rappresentanti dei datOlTi di lavOiI1a e dei
lavoratori ndla Canferenza generale, nel
Cansiglia di 3iillminist'l1azione, ndle Cam-
missioni di ,industria ed in numerosissime
al,tr,e r,iun1ani dell'Organizzaz,iane.

Inoltre lo Stata ,itaHana ha già, lrispetta
ad altni Stati membri dell'Or:ganizz,azione,
una rlegisl'aziane in via generarle aillineata
agli 'strumenti adattati dall'OIL e spesso an-
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che /più avanzjata rrisQJel1ta agli strumenti
medesimi; ill nostra ,P.aese intatti è fra quel~
Li che annoveranO' il magg,ior numero di ra~
tifiche di canvenziani internazionali.

P,eraltm le delegazioni italiane che p3lrte~
Gipana, a tutti i liveilli, ai ,lavori dell'OIL non

'mancanO' ,di promuavere, 'sasltenere ed aQJ-
provare iniziative che passanO' cantribuire

aNO' Isv:iluppa del pragreSlso 'so dalle.
È da tener presente, pO'i, in mO'da parti-

calaJ:1e, l'az,iane italiana per quanta COll!cer~
ne :l'aslsi,stenza tecnica ai paesi in via di svi~
lupQJo. Si rÌlchiama, in prqpOlsita, l'istitu~
ziane del Cent,ra di perfezionamentO' tec~
nka e professianale di Tarina, !sa~ta Iper
,iniziativa e con ]1 determinante canco:rso
economica ,del Gaverna italliiana e <che taue

tO' interesse ed entusiasma ha susdtata
'pressa i paesi anzi detti, e si ricMa:mano al-
tJ:1esÌ le mislsioni effettuate da esperti i1Jalia-
ni, per incarico dell'OIL, in diverse lf1egia-
ni del manda !per svalgere in locO' i pro-
gra'mmi di aiS<;istenza tecnica.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

BoscO'

MONTINI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei ministri ed ai Ministri della difesa, del~
l'industria, del cammercia e dell'artigianatO'
ed al MinistrO' senza partafaglia per la ri~
cerca scientifica. ~ Per canascere il punta
di vista del Gaverna sulle Risaluziani n. 332
e n. 334, relative alla palitica generale del
Cansiglia d'Eurapa, appravate dall'Assem-
blea cansul1iva del Cansiglia d'Europa,
su prapasta della Cammissiane palitica ed
ecanamica, e sulla Raccamandaziane nu-
mero 123 del giugnO' 1965, sulla Gran Breta-
gna, l'EFTA e la CEE, appravata dall'Assem-
blea de1l'Uniane eurapea accidentale, su
prapasta della Cammissione per gli affari ge-
nerali; ed in particalare se il Gaverna ita~
liano intenda prendere o abbia presa inizia-
tive nel sensO' indicato in dette Raccamanda-
ziani a Ri~oluziani, in cui s'invitanO' gli Stati
membri a campiere agni sfarzO' per cansenti~
re l'adesiane a l'assaciaziane aHa CEE della
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Gran Bretagna e degli altri Paesi membri del~
la zona di libero scambio. (5876)

RISPOSTA. ~ Rispondo anlche a nOlme del

PreSiidente del Consiglio dei minirstr:i e dei
Ministrri della difesa, delrrindustria, com~
mercia e artigianato e della ricerca scien~
tilfioa.

Il Governo i,t,aliano ha sempre mant'enu~
to, oOlme è noto, una pOlsizione nettamente
favO're\éole all',ingresso della Gran Bretagna
neHa Comunità economica europea.

Eiln dalla rottura del,le Iprecedenti tratta~
tive tra la Gran Br'etagna re ,la CEE, nel
gennaio 1963. :l'Itallia Isi è adoperata per evi~
talre un uhelriore 'aIPprofondimen1o dei dis~
sensi pra le due parti e 'Per stabiLire condi~
zioni per quanto possibile favorevoli ad una
riJpresa del dialOlgo.

AnaLogo atteggiamento costruttivo ha te~
nuto ill Governo it'aMano in oocaJs,ionre dei
,recenti sondaggi condotti a ROIma e nelle
altre capitali della Comunità dal Primo Mi~
nistro britannico Wilson e dal Ministro de~
gli ,esteri Brown per i~ndivi,dUia:re i prindipali
Iproblemi posti da una nuova domanda il1~
glese di adesIOne ana CEE.

La 'Pfelsentazione delila domanda di ade~
'sione ,da parte del Gorverno hrita:nnko, avve~
nura il 10 maggio 1967, ha t,rovato quindi
l'Itali:a pronta ad esaminare ICon 'slpirrilto di
fattivn lColilaborazione li diversi ,aspetti del
pJ:1Oblemae a rioercare con l'a più favorevo~
lIe disposizione possibile le soluzioni piÙ
idonee a consentire l'auslpioata evoluzione
dei rapporti tra la Gran Bretagna e le Co~
munità economilche europee.

In oocaJsione della riunione «al veDtke»
dei ,sei Calpj di Stato e di Governo drena
CEE, Isvoltasi a Roma il] 30 maggio 1967, i~
Presidente del Consiglio onorevole Moro
ha espJ:1esso li,l vi,vo compiacimento del Go"
verno italiano sulla domanda di adesione
;presentata dail Governo brri,tannko. I o::ei
Oapi di Stato e di Governo della CEE h::m~
no convenuto all'unanimiltà di dare irnizIO
aH'applkazione delle Iprocedure previste ~

in tema di adesione di nnoevi membri ane
Comunitàecono[]]iche eurOlpee ~ da,glri 8r~

tÌlcoli 237 del trattato CEEe 205 del tratta~
,t:o CEEA.

In conformItà con ta,le rdeoisione, ill Con~
'sigllio dei ministri della CEE, rSvol,tosi a
Bru~elles ]1 5 'e 6 COIl1I1ente,ha dato ,in!izio
allIe procedure Iprevisve dagli artircoli 1S0tPI1a
oitati, informando il Go'Verno britannico
e quelli irlandese e danese, che avevano pre~
'sentalto domanda di adesione aUe OOlmunità
contemporaneamente 'a'Ha Gran Blfeta,gna.

11 Governo italiano dalrà ogni 3:ippoggio
per un rapido esrprletamento, ciJnsede comu~
nitaria, delle prooedure Plreviste per l'esa~
~me di dette domande di adesione.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

LUPIS

PACE. ~ Al Ministro di grazia e giusti~
zia. ~ Per conoscere, in riferimento alla cir~
colare diramata dal suo Dicastero il 25 feb~
braio 1967 n. 4/2789/61 in ordine al rilascio
di copie di atti giudiziari, se:

1) gli è noto l'estremo disagio nel quale
si è tornati a versare in tutti gli uffici giudi~
ziari per il rilascio di copie di atti e legali
ed informi: la impossibilità di ottenere tali
copie da parte degli avvocati importa deca~
denze quasi sempre insanabili con pregiu~
dizi irrirnediabili;

2) gli è noto come tale sconcertante si~
tuazione vieppiù pregiudichi avvocati non re~
sidenti nella sede degli uffici interessati;

3) gli è noto che con le macchine ripro~
duttrici di fotocopie, installate in quasi tut~
ti i Tribunali nei locali dei Consigli dell'Or~
dine degli avvocati e procuratori, si era ov-
viato a tale inconveniente;

4) gli è noto che ora la circolare pre-
detta ha riportato le cose al più esasperan~
te sconcerto;

5) non crede di disporre che le Cancel~
lerie possano consentire l'esecuzione di co~
pie con impiego delle macchine fotoriprodut-
trici da eseguirsi nei locali dei Consigli pro-
fessionali, sempre che ubicati nello stesso
palazzo di giustizia;

6) vuole chiarire alle Cancellerie che,
trattandosi di copie estratte dai difensori,
nessun pagamento è dovuto, a meno che na~
turalmente non sia dchiesta l'attestazione
di rilascio da parte dell'ufficio. (6045)
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RISPOSTA. ~ Il MinisterO' di grazia e giusti-
zia, Icon la cwca1a:re n. 4/2789/61 delL 18
febbmia (nO'n 25 febbraio) 1967, Isi è limi-
tata a riohiamare l'attennione degli uffici
giudiz,ialrisul di1spastO' deU'artilco1a 24 dell
vi,gente regalamenta,aiPP:ruvato IcO'n regia
deoreto 10 dicembre 1882, n. .1103, che £a
div~ieta di ({ aspal1tarle daWUlffìcia gli 'altti in
e:ssa depositati ».

Ciò in relazione a ,segnaI azioni pervenute
daLle quali risultava ,che taluni Ulffici avreb-

berO' cans,entita la riproduziane di capie
di atti giudizia'r,i mediante alPpa,"mcchi nan
presi in lacaziane direttamente ed instal-
ht,i in laC'aili diversi da queHi deUe Icancel-
,lede.

In propasita ,si O'sserva che il divietO' di
cui aH'articala 24 del regalamenta sapra
cita'ta è talssati,va 'e nan oonsente ecce~iani
di 'sOlrta, rico'Negandosi ta'!,e divietO' aUa
esigenza inderoigabile di tutelare la caniser-
vaziane e Ja silcurezza degli atti custaditi
neLle oanoeller,ie e segreterie giudizlilar,ie. Ciò
a ,prescindere dalila oonsideraziane che il si-
stema deJl'a,ffidamenlta degli atti ai profes-
sianisti, al fine dell'estrazione delle copie,

'si ,rilsolver,ebbe ,in definitiva in lP:mgiudizia
delll'Eraria, per la mancata perçeziane dei
didtti concernenti il 'TÌllalscio di dette copie.

Per quanto a1Jt1ene pO'i aIle dilfìficoiltà che
si ,riscontranO' per attenere sollecitamente
,le capie degli 'aJtti {presso gli uffid. il Mini-

stem di grazia 'e giustÌ<zia nan ha mancato
e non :mancherà di adoperal1si, entrO' i 1imi-
ti consentiti dalle disponibilità di bilancia,
per apprantare gli 'strumenti idonei al fine
di rende l'e piÙ rapidO' ill servlizio di cui
tmttasi.

Si fa presente infine che, in confarmità
di quanta prevista daHa iCÌ:Doolare n. 984/
26 del 28 febbraiO' 1958, Desta ,invariata la
faoO'ltà concessa al difenso~e, nei Icasi pre-
vi,sti dalla .legge, di estrarre a prapria CUT'a
e senza corrispondere alcun diritto copie
di 'aJtti :per usa di Istudio, IPurchè oiò avven-
ga, naturalmente, neJl'uffioio ave g'li al11<isi
trovano e satta la vigillanzae ]1eslPonsalbili~
tà :del ioanoelHer,e.

Il Ministro di grazia e giustizia

REALE

PELIZZO, DE LUCA Angela, LOMBAR-
DI, BERTOLA, LORENZI, CORNAGGIA ME-
DICI, BERNARDI, GIANCANE. ~ Ai Mini-

stri dell'interno e del tesoro. ~ Attese le
deficit arie situazioni di bilancia della mag-
gior parte dei Comuni e constatato che non
si è a tutt'oggi pravveduto in maniera arga-
nica e completa ad integrare le partite di en-
trate scaperte conseguenti alla legge 18 di-
cembre 1959, n. 1079, che aboliva l'imposta
sul vino; che le integrazioni effettuate dallo
Stato a seguito delle leggi 23 maggiO' 1964,
n 403, e 5 luglio 1966, n. 527, riguardano
saltanto gli anni 1962 e 1963;

tenuto canta che la maggior parte degli
Enti locali interessati devono annualmente
stanziare in entrata !'importo delle partite
scoperte e sino ad oggi dallo Stato non ripia-
nate, costringendO' in tal modo le Ammini-
strazioni camunali a ricarrere alle anticipa-
zioni di cassa che compartana un natevale
onere di interessi e nello stessa tempo rendo~

nO' difficoltosa, se non impossibile, !'imposta-
zione di una seria programmazione dell'atti-
vità futura; premesso quanto sopra, gli in-
terroganti chiedono di conoscere se, come
e quando intendano reintegrare i Comuni
delle perdite da essi subìte a seguito del~

l'aboliziane dell'imposta sul vino e se, do-

pO' una certa non fruttuosa esperienza plu-
riennale, nan giudichino miglior partito, nel-

!'interesse reciproco dei Comuni e dello Sta-
to, ripristinare l'imposta di consumo sul vi-

nO'. (6187)

RIspaSTA. ~ Si dsponde in .Luogo del Mi-
ni'StJ:1a del:l'in.ternO'.

Com'è noto, ,l'abalizione dell'imQJosta di
consumo sul vino, di:sposta a deOOirre'l'e da'!
10 gennaio 1962 dalI/a,rticolla :8 della l'egge

18 dicembre 1958, n. 1079, ha campOlIìtato
per i Camuni una perdita annUa di circa
35 mÌ'l:i>a:rdidi lire.

TaLe perdit:a è stata compensata per elr-
ca .la metà mediante ,l'attrihuzione, in via
continuativa, ai Comuni con più di 10.°90
ahitanti, di una ,coilllpartedpazione al pro-
vento de'll'IGE suI.le carni e sui vini local-
mente :riscassa (artioolo 5 delila \Legge 1079/
1959).
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,Per la restante parte li OO'muni hanno ot~
tenuto la compensazione, a carlÌ:Co deH'Era~
rio, Isollt:anta per gJi anni 1962 e 1963, Di~
!slpettirvamente Cion le leggi 10 maggia 1964,
n. 401, e 5 lugJio 1966, n. 527.

OccOIrre, quindi, provvedere !per ,gli anni
1964, 1965 e 1966, \per una comples.sirva slpe~
:sa di circa 54 milia.rdi.

NMo sta~to attmllIe, ogni iniz,iativa, 31nalo~
ga a quelLe 'adottate per gli anni 1962 e
1963, :res ta <condiz'ianata dalla lrioer,ca dellie
:fanti di <coperiura del (relativo .onere. Tale
dceJ:1ca, non senza diflficoltà, si va sVOllgendo
preSlso .il co,mpeten te Minist,ero :del tesoro,
nelil'ambito ,delle poslsibHi,tà di bilancio.

Si ,ritiene, comunque, che !per l'avvenire
illplrohIema possa esser:erisolto in via d:efì~
n:iti:va rmediante la atP'pra~aziOine della slChe~
ma di apposito disegno di .legge predispOlsto
dal Minist,ero dellennanz,e, concernente di~
ISiposiziani in materia di 'Ìm\poste comunali
:di consumo. Tale p'rov,v(~dimento, attuaJl~
mente a'lil'esame dei vari Dicaster,i interes~
'sati, rpot'rà non soltanta compensaJ1e i Co~
muni della perdita di cui ,si tratta, nonchè
di quelle subite per le recenti esenzioni in
materia edilizia, ma contribuirà in modo
sensibil,e al risanamenta delle finanze co~
munaH, in quanto :i'l maggior get,tito che da
esso Ipotrà denva're è valutabille in ciroa 75
mmardi di IMre alrl'anno.

Il Ministro delle finanze

PRETI

PiIRASTU. ~ Al Ministro dell'industria,
del commewcio e dell'artigIanato. ~ Per sa~

pere se l'Enel intenda realizzare in Sarde~
gna i programmi da tempo previsti, ricon~
fermati in oocasione del trasferimento al~
l'Ente elettrico dei cespiti appartenenti al~
l'ex Carbosarda, per l'incremento della pro~
duzione carbonitera ai ,fini deHa sua utiliz~
zazione per il completo funzionamento della
supercentrale di Portorvesme.

L'interrogante chiede altresì di sapere se
non ritenga necessario che l'Enel riprenda
i lavori per l'apertura della miniera di Nu~
raxi Figus, sia per i fini detti sia per assicu~
rare il mantenimento e l'elevamento del Ii~

veHo attuale della mano d'opera occupata.
(6075)

RISPOSTA. ~ In merito ,all'interrogazione
sopra trascritta, 'sentito l'End, iS,i fa p're~
sen te quanto segue.

L'Enel hareal,izzato in Sardegna ,i IPro~
gmmmi elettrici previlsti dalla Carbosarda.
,Per quanto riguarda i larvo['i minerari,

l'Enel ha in atto per la miniera di Seruci
il potenziamento degli ,i,mpianti, ddlile at~
trezzature e 'Conseguentemente della pro.
duzione: 1':Ente ha :infatti investito in detta
miniem nel 1966 I.ilre 750 miliani, ed ha in
:programma di investilre nel 1967 :E:r,e 850
milioni. La produzione è salita da tOlJ1Jne[~
rate 510.000 nel 1965 a t0ill1J:eUa1e 55'8.000
nel 1966 e doweb be eSlsere dell'ordine di
tonnellate 650.000 nel 1967.

A Nuraxi~,Figus, :com'e noto, non e:siiste
una vera miniera !ma soltanto due pozzi di
500 metri di :protond:i,tà, invasi darl/le aoque
durante la guerra. L'Enel ha comunque pro~
seguito i lavori di Iprosduga:menta iniziati
nel 1964 d:alUa CaribOlsarda, e :sta pODtando
a tenmine i relatilViimpianti di estraziane.

Si .fa infine present,e che l'utilizzazione
ddla nuova centrale del SulCÌls (Porta Ve.
slffie) è in funzione innanzÌtutto ,delle lI1eces~
sità enengetichedelinsala ,e in secondo luo~
go di que:J'le del continent,e nel quadro della
utilizzazione coordinata degli 1mpianti di
produzianedelil'Enel stesso, :COlme rpr'ervi,sio
dall'articolo 1 deHal:egge ,sulla nazionaHz~
zaziOlne.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato

ANDREPTTI

POLAND. ~ Ai Ministri dell'interno e del
tesoro. ~ Per conoscere:

1) se non ritengano che si debba proce~
dere senza ulteriori ritardi a liquidare ~

con i fondi stanziati dai recenti provvedi.
menti di legge ~ gli arretrati delle pensioni
ai ciechi civili ed i ratei dovuti ai superstiti
di pensionati deceduti, affÌnchè si ponga fine
alla lunga, umiliante attesa che hanno do~
vuto subire gli appartenenti a questa così
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infelice categoria di cittadini gravemente
minorati e che merita maggiori cure e pre.
mure da parte degli organi di Governo;

2) se verranno mantenuti, e quando, gli
impegni presi con i rappresentanti dei cie-
chi civili (di cui si ebbe notizia col comu-
nicato ANSA del 3 dicembre 1965) di prov-
vedere entro il 1966 al trattamento pensio-
nistico della categoria. (5349)

RISPOSTA. ~ Gli organi deliberativi del-

l'Opem nazionale per i dechi dv~ili, negH
anini 1965 ,e 1966 e nel !primo quadrime-
stne ,1967, hanno esaminato cOn1lplessiva-
mente 61.155 p:mtkhe, di cui 16.789 defini-
te positi;vamente'.

In par1ioolare, nell'anno 1965 sono state
decise 18.479 pratiche, di cui 5.543 accolte;
nel 1966 n. 29.532 !pratiiChe, di cui 7.376 ac-
colte; nel rpedodo 1° gennaia-30 arpr,ile 1967
n. 13.144, di cui 3.870 aoooll,te.

DeHe domande aooOl],te, n. 12.733 si rMe-
dscono a concessioni di iPensioni o di asse-
gni a vita :per le quali l'Opera è tenuta a

'Pagare anche gli arret'rati.
Ail r,iguardo, si fa presente che, con1egge

1° luglio 1966, n. 515, è stat,O concesso al-
l'Opera un contributo straordinario di lire
3000 milioni, con il quale è stato possibile
'soddisfare gli ar,ret'rati a n. 6.411 !persone
ammesse a'l beneficio della pens,ione o del-
l'assegno a vita nonreversibHe.

Pertanto, a:lllo stato, r,e'stano da liquidare
gM: ar'retrati a n. 6.322 minmati della viista,
per un imponto di il,ire 3.057.204.040.

In pI1oiPosito, si rammenta che ila 1" Com-
ffiiJslsiione permanent,e del Senato della Re-
pubblioa in sede deliberante ha a:prprovato,
.nella ,seduta deI, 24 maggio ultimo soo!yso, il
di,segno di Ilegge n. 2143 con ill quale v,i:ene
dislPosto, a favore dell'Opera nazionalle cie-
chi dvilli a partÌire dal 1967, l'aumento ~

nella misUi1:~adi lire 1 miliaI1do ~ d:elcontr,i-

buto ol'dinario Istatalie attualmente di lire
12.100.000.000, nOIllchè la conoes'sione a,l-
\l'Opera medesima di un contll'irbuto stlraor-
diJnaria di Il,i1r,e3 miliaI1di.

Lo stesso IprovvedimentO' dovrà ana ri-
portar,e la neoessaria approvazione della
cOl11;petente Commissi'One del1la Camera dei
deputati.

Con tali provvidenz,e l'Opena rpotrà prov-
vedere al pagamento degli arretrati a tutto
'il 30 a1pri'1,e1967, nonchè [J:1Onteg)giarerau-
mentata dtmo deUe definirzioni delle I]Jmti-
che in oOlrsa di esame da parte idegli organi
deliberanti dell'ente.

Il Sottosegretario di Stato per l'interno

GASPARI

PREZIOSI. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere se non reputa opportuno
e necessario eliminare, can quella sollecitu-
dine quale il caso richiede, la gravissima
sperequazione attualmente esistente nell'O
ambito dell'Amministrazione finanziaria per
cui i dipendenti delle Intendenze di finanza
sono gli unici esclusi da ogni forma di trat~
tamento economico accessorio, attribuito
agli altri dipendenti.

Invero è logico e giusto che le retribuzioni
accessorie mensili siano attribuite a tutte le
categorie dei finanziarii, compresi gli « in-
tendentizi)} onde eliminare definitivamente
ogni ingiusta ed assurda sperequazione.
(6194)

RISPOSTA. ~ Si può fornire assicurazio-

ne allIa signoria vostra onorevole che l'lAm-
ministrazionc finanzÌJa:ria è :particola:nmente
sensibile alll'esigenza di pevequall'e ,i,l trat-
tamento eoonomko aooessoria dei prapri
dipen1den ti.

ProlPrio a tal,e ISCOrpO,ill MiJnÌJstero deUe
finanze ha già espresso, fra ~'altI1O, rpavere
favorevole, e 'sta seguendo con tutta l'alt-
tenzione del casa, la proposta di ~eglge del-
l'anorevale Turnaturi (atti Camera 764),
prendendo spunto ,daHa qual,e intendereb-
be meglio disdplìnar'e l'a materia di cui
tra ttasi.

Il Ministro delle finanze

PRFTI

RODA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Con riferimento, e per necessaria integra-
zione, aMa risposta <[ornMa aJll'dntlerrogazlÌa-
ne a ri'sposta scritta n. 4883 (di CUlisi I1Ìin1gm-
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ziJa), per canoscene .se ~li emaiIUlmenti dei
canservatari ipotecari formanO' (perchè
espressione di un Iparbkala.re talPa di rt1eIddi~

tO', tuttavila di origine indubbi1a:melllte im-
prendi toria1e) oggetto di annuale liiJleva~
menta ai fini d~lla denuncia dei 11eddHi\.

E se .3!f£enmativamente, ,da quanto ternpo
tale denuncia viene effettuata e da quali
CanserVìato11i,e, nonchè a quatle tipo di impo-
sizione è saggetta, nell'ambi,ta de[,le dil\lìerlse
categariJe di nioohezza mO'bile, pasto che at~
turul,mente la funziolne ipotecaria è Iges,tita
priv,rutistkamente per geneD3!le e pubblica
ammissiane e che, stante ,l'attuale struttura,
La figura del CanservataI1e è olassificahi[e
tra ({ gli argruniindiretti della Stato, avvi.
cinandasi in particalare mO'da a quella dei
natai}} (cfr. Rivista di daI1itta ~patecaria,

annO' VIII, ill. 16, pago 147; Bnddopedia del
dinitJta, ed. Giuf£rè, voce ({ Canselrvatarie dei
pubbllici ,r,egistri }}; Nuav:isslima Digesta Ita-

liana, ed. UTET, va ce «Registri immabi~

li!al1i }}). (5736)

RISPOSTA. ~ I conservat.ori dei :registni

immabiliari .sana inqua,drati fra .i !dipenden-
ti del Minilstero ddle finanze in un 3:ipposi-

tO' rualo della .carni,era direttiva dell'Ammi.
niJstvaz,i,ane ,periferka dellLe taJsse e delle im-
p05>te ,indivette sugli affari. In quanto tali,
essi nan possanO', ai sensi dell'artkolo 60
della statutO' degli impiegati civili della Sta~
.to aJplP'l'avata con decreta del P,residente :del-
la RC1pubbhca 10 gennaiO' 1957, n. 3, eser-
citare privatamente ,attiJv,ità inldUlstrialli e
oommerciali a IprofeslsianaH. Di cOinseguen~
za gli emolumenti aocessori che i pr,edetti
canservatari peroe,pi'scana per la lorO' Eun~
ziO'ne in base alle v,igenti .dislPasizilani di
l,egge ~ al pari dello s,ti'Pendio e gli alltlri

eventuali assegni ~ sana classificabili, agli
eff,etti delI'imposta (di :dcchezza mobHe, in
categoria C/2.

Gli emalumenti stessi vengonO', pertantO',
assoggettati aUe ritenute previ1ste, ai fini
deUa predetta impasta, da:lI'articolo 2 della
legge 3 novembre 1964, lli. 1190, ill quale
sta:bildlsoe, a madLfica della disposizione
cantenuta nell'articalo 126, primo camma,
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lettera b), del testo unica delle leggi sulle
impaste dirette appravata can decreta del
Presidente della Repubblica 29 gennaiO' 1958,
n. 645, che le Ir.itenute stesse sui compensi
corrisposti ai diJpendenti della SÌ'é~ta deb~
bono 'elss.ere efFettuate ~ ferma restandO' la

aliquata del 4 per cento, quandO' il totale de~
gli alssegni fissi percepiti dai IPredeNi dipen:'
denti nan superi le li:re 960.000 ragguaglliate
ad annO' ~ con l'aliquata dellI'8 per cento

sUlll',intera .ammontare fina a litre 4 miHoni,
e con ,le aliiquot,e de'l !O, 12 te 15 [Jer centlO
per la parte eocedente .rils:pettiv,amente li~
re 4 milioni, 10 miliani e 20 miHoni. Di con.
seguenza, il MinisterO' 'dellle finanze ha ii1ll~
partita dispasiziani affinchè, ai fini della
determimazione, iper ciascun pe.r.ioda di pa~
ga, degli scaglioni di reddiJto eventua'1men~
te assaggettabilli alle predette aliquote del-
lO, 12 e J5 per centO', i cmnpensi accessori
dei canservatari dei reg,i's.tri ilmmabiliari
vengano cumulati con tutlte le altre compe-
tenze IpeJ1oepi.te dagli stes,si nel periodo di
paga cansiderata.

Inoltr,e, Isi fa 'Presente che agli effetti del~
.riITIiPos:ta campIementarev1ene ope~ata la
ritenuta d'accantO' con l'aliquata dell'l,50
per cento e la ritenuta per ,la addizionale
ECA sull'imlparto della iiIDIPO'sta di !l'kchez~
za mO'bile e cOlmpIementare.

Per l'anno 1967 trO'va, al<tresì, alPplrka~
zione ~ sulll'impos.ta dirkchezza mabi!l.e e
camplementare ~ la ritenuta dell'addi'zia-
nalle IstraordinarÌia del 10 Iper centO' istiltuita
con l'articolo 80 del decreto~le:gge 1.8 nO'vem-
bre 1966, n. 976, canvelI1tita con modÌlfica~
zianjJ nell1a legge 23 dic~mbre 1966, nume~

TO 1142.

Per quanta attiene alla tassaziane defini~
tiva agli effetti deU'impa1sta camplementalfe,
si f~a presente che, a partire dal 1961, la
Direziane generale delle tasse trasmette pe~
riadicamente alla Direziane generale delle
imposte dirette l'elenca naminativa dei can~

servatori, can !'indicaziane degli emalumen~

ti percepiti in ciascun annO'. Tali dati venga-

nO' inviati, per il tramite degli ispettari cam~
partimentali, ai campetenti Uffici distrettua~

li delle impa~te e sona da questi utilizzati in
sede di <contralla e di rettifica delle dichia~
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razioni annuali presentate dagli interessati,
ai fini del tributo personale.

Il Ministro delle finanze

PRETI

RODA, LUSSU. ~ Al Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste. ~ Per conoscere se,
in attesa dei provvedimenti IegiSllativi peral-
tro in corso di per.£ez'ionamento, non Titen-
ga doveroso intervenire direttamente e im-
mediatamente a sanare ~ momentanea-
mente ~ la situaziane ecanamica delle 62
guardie del Parca del Gran ParadisO', che
da anni attendono l'adeguamento dei loro
stipendi varianti dalle 80 alle 130 mila men-
sili massime.

Poichè tali aspettative sono più che giu-
stificate (e trovano pieno consenso nello
stesso Consiglio di amministrazione del Par~
co) l'intervento immediato del Governo al~

lontanerebbe il pericolo di uno sciopero del
corpo di guardie cennato, che, se effettua-
to, provocherebbe la rapidissima e presso~

chè integrale estinzione di quell'antichissi-
ma e nobilissima fauna, stambecchi e camo-
sci, che costituiscono la prerogativa più sa-

liente e preziosa del Parco del Gran Paradi-
so, e che, obbligati a scendere a valle per
la ricerca delle prime pasture primaverili,
dopo il lunga digiuna invernale, diverrebbe-

ro facilissima preda dei numerosi ed impie~
tosi bracconieri che dellziano il nostro Pae-
se. (5937)

RISPOSTA. ~ Il Ministero è a oonosoenza
della siltuaz10ne prospettata dalila signoria
vostra onorevole, ma non ha la porssibirlità
di sanarla con interventi in via ammini-

'st'ra tÌJVia.

In£atti, m contributo annuo a carnilco dello
Stato a falVor-:edel Panca del Gran Pamldiso
è fissato da:Ha ,legge 26 febbm,10 1964, nu.-
mero 119, ,coskohè, per aU!men"ba:J1ela misu- I

ra, si rende necessario un apposito rp:rovvef-
di,mento ,legi,sla:tivo.

A Italfine, il MiniiStero ha predisposto uno
schema di disegno di J,egge ~ che t1rovas,i at-
tua'lmente all' eSaJme del Ministero del tesol'O
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~ che aumenta da 60 a 120 milioni dli lire
l'anzidetto contributo.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste
RESTIVO

ROFFI. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere se nOin intenda intervenire perchè
venga immediatamente annullata la gravissi-
ma servitù militare imposta dal Comando
della prima regione aerea di Milano, senza
alcuna preliminare intesa col Comune, su
vaste zone attorno all'aeroporto di Ferrara
che si estendOino fino al centro storico della
città.

Tale servitù comporta danni gravissimi al-
lo sviluppo edilizio della città stessa, gra-
vando proprio su zone che il piano regola~
tore, già da tempo approvato, considera de-
stinate appunto alla massima espansione, per
300 ettari di aree edificabili con la costru~
zione di ben 60.000 vani, per parte dei quali
il Comune ha già rilasciato licenze per alcuni
miliardi di investimenti privati senza con-
tare quelli relativi ad opere pubbliche.

La detta imposizione di servitù risulta an~
cor meno comprensibile se si tiene conto del
fatto che il Comune mise a disposizione del~

I l'Aeronautica militare, con la spesa di poche
decine di milioni, una vasta zona a 4~5 chi~
lometri di distanza dagli attuali impianti, op-
portunamente vincolandola allo scopo nel
piano regolatore, e che tale zona è tuttora
disponibile. (5956)

RISPOSTA. ~ L'ordirnanza del Comando
della I regione aerea, concernenrte l'ilmpo.
sizione di serviitù mil:itari lin <comune di
Fer,rara, è tuUo:r'a iprriva di effetti non es~
,sendo intervenuta Ila neoessar,ia pubblka-
zione da parte :del Comune stes.so.

I p~obl.elffii sol,levacl1i dall'onorevole jJll'Ìe'r~
~og,ante s:aJranno intanlto attentaimente l'i-
considerati al fine di conciliare le esigenze
mnitar,i con quelle ur1banriJstkhe.

Di'J1etJtive [n tal sm1S'O \sono \Sitate già lim-
partÌite agli organi tecnirco.mililtari e am~
ministrativi.

Il Ministro della difesa

TREMELLONI
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ROMANO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere se è nelle prospettive del Mi~
nistero di continuare la gestione diretta del~
lo Stato dell'esercizio del gioco del lotto, o
se piuttosto non si mediti il passaggio della
gestione ad altra organizzazione di gioco,
associata ad un istituto di credito;

e se non sia in relazione a tale eventua~
lità che si sia voluto procrastinare il soddi~
sf acimento delle richieste ed il varo delle
necessarie riforme della struttura del ser~
vizio del lotto. (6197)

RISPOSTA. ~ È destituita di fondamento
,la natizia che il Miini,stero delle finanze in~
tenlda affidare la TaiCIcaltadel ,giaco del lot~
to ad alt:m arganizzazione ,aS'sodata o me~
nO' a:d ,istituti di crmliito.

Eviden:temente ,la fantasia di quakullIo ha
voluto sbizzarri:rsi.

Il Ministro delle finanze

P.R.ETI

ROTTA, ALCIDI REZZA Lea, BONALDI,
VERONESI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conosG:ere se
abbia sottoposto a studia e, in tal caso con
quali risultanze, o, in difetto, se intenda sot~
toporre ad attento studio il fenomeno del~
l'aumento della popolazione e della contem~
poranea riduzione delle forze di lavoro, sia
maschili che femminili, quale si è venuta a
determinare in questi ultimi anni, avuto
anche riguardo all'aumento della produtti~
vità ed agli incrementi necessari per la
creazione di nuovi posti di lavoro.

Gli interroganti sottolineano che trattasi
di fenomeno di grande importanza e rile-
vanza per gli effetti sullo sviluppo economi~
co e sociale del Paese. (5955)

RISPOSTA. ~ Il fenomeno, di cui ilia oeI1!IlO
la ,signoria vostra onorevole, dell'aumento
deI:la pOlPolazione e dellla cOlJJJtemplo.vanea ri-
:dUZJione delle forze di ,lavoro ha foruriata
oggetto di costante ,in:teressamento da parte
di questo MinisteJ1o, che non conlsidera po-
sitiva ]a diminuzione delle forze di lavoro
e del numero degli o!ooUjpati.
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Come è noto ,S'iè costitulita una Commi-s-
s,ione, detta «Conferenza triangalare », per
lo studia appro:fondha del ,pmhlema e !]Jer
l',esaJme di p:ropost'e di,reu,e ad incenti,vare
Ila creazione di nuovi posti di lavo.ro speciall-
mente nel settor,e dell'industria.

Il Ministro del lavoro
e della previdenza socialp

Bosco

SALERNI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ L'interrogante, nel segna-
lare che molti Uffici regionali e provinciali
non hanno ancora riceVuto disposizioni per
l'accettazione di domande di contributi sta~
tali che, ai sensi della vigente legislazione,
agriooltorisingìoli o cooperative o oonsoJ:"zi
hanno presentato per la lotta antiparassita-
ria, chiede di conoscere se non sia il caso
di adottare di urgenza i necessari provvedi-
menti per l'applicazione tempestiva della
normativa vigente. (6326)

RISPOSTA. ~ 11 Minilstero, non 'appena
emanat,i i ai teri generali e le dir,ettive :J:1e-
g,ilOnali Iper l'attuazione degli interventi pJ:1e~
vilstJi dalla legge 27 ottohre 1966, ill. 9:10, re-
cante Iprovvediménti per 110 IsvHuppo del~
l'agricoltura nel quinquennio 1965~70 (pia~
no verde n. 2), con circolare n. 13~bis del 20
maggio 1967, ha dira:mato ai dipendenti
ispettorati compartimentali agrari, iislPetto~
r'ati provinciali dell'agrilcoltura e osservato-
ri per le malattie deUe :pi,ante, dififuse i,stru~
zioni Iper l'applicazione delll'a'rti:co:lo 7 de,l~
la Ilegge, sulla .difesa fitosanitari1a, a'lltoriz~
zando, <in paJ:1tkolare, gLi i1slpettomti agrartÌ
ad accettare le domande di contributo che
'aJd ,essi 'pelrverranno.

Il Ministro dell'agricoltura
e delle foreste

RESTIVO

SIBILLE. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e dell'interno. ~ Per conoscere il pun~
to di vista del Governo ed in particolare del
Ministro di grazia e giustizia suLla Raccoc
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mandazione n. 481 rela,tliva aHa registrazione
dei testamenti, appro,vata dalrAssemblea
consUiltivadel Consiglio d'Europa ~ su pro-
posta della Commissione giUlldica ~ ed in
particolare se iJ Governo italiano int,enda
prendere o abbia preso ,iniziative nel senso
indkato in detta Raccomandazione, in cui
si raccomanda agli Stati membri di creare
un sistema 'Comune per Ila registraziO'ne dei
testamenti, e ,se ne indicano i princìpi es-
senziali. (5841)

RISPOSTA. ~ Si ,rÌ's[Jonde anche per con-

to del Ministero Idell'interno.
Oon l'interragazione si chiede di oono-

soel'e il puntO' di vÌJsta del GO'v,erno ed in
particolare del Ministro di graZIa e giusti-
zi'a IsU!llaRaccomandazione n. 48J, rdatIva
aHa reg,i'strazione dei testamenti, approva-
ta ~ !su proposta della CommissÌJone giu-
ridka ~ daJJl'Assemblea oonsultiva del
Consiglio d'Eumpa.

Si domanda altrlesì se i,l GOiVerno abbia
preso ~nizÌJa!tilve 'al fine di Icreare un 'si,Site-
ma oomune per la registrazione dei 'testa-
menti.

,Prem,esso che con 'la Òtata R3Iccomanda-
zione, che [Jorta la data del 26 I~enna:io 1967,
Il'Assemblea consultiva del OOllJsilglio d'Eu-
ropa hainv,itato il COImi,t'3Itodei ministri ad
incadcare il Comiltato europeo di ,coopera-
zione ,giuridka di st'udiare 'Ull ,sistema co-
mUlle per la regils<traz.uOlne dei N~lstamenti,
'aUo SiOOpO di facilita,re ila presa di cona-
soenza Idegli 'sltessi da parte degli eredi, Ispe-
cie nei Paesi membri del ConsIglio d'Eu-
ropa nei quali non è obbl,igatorio iJ depo-
sito dell'atto di ultima vo[ontà pl'eSiSO un
notaio o presso un giuclirce, si osselrva che
in I talia già vigono delle nOI1me dettaglia te
che impongono ,e regolano l'a pubblicazione
IdeI testamento medIlante il deposito pressa
un notaJio, il che consente nelllostro ,Pa,ese,
al-hiunque abbia intenessle, di vlenire a co-
noscenza dell'esilstenza di un Itestamento dal
momento in cui questa assume r<ill,evanza
giuri,dica e, cioè, dopo la morte del testa-
tore. Quesio MilI1:i:stero, pertanto, non può
nonesser,e favorevole, nell'ambito della do-
verosa coHaborazione internazionale, al~
l'adozione deH'auspkato Is.Ìistema comune di

re:giistrazione dei teSltamenti pUI1chè, natu-
:ralmente, 'tale s.istema sia 'alcoettato da tut-
ti i Paesi membri del Consi,glio d'Europa
dapa l'esperimento deUe previslte e llece'S~
sarie trattative alle quali non si manoherà,
da parte jtaliana, di partedpa1re cO'n il mals~
sima impegno.

Il Mmlstro dl grazia e giustlzza
REALE

VERONESI. ~ Al Presidente del Con-
sigllO dei ministri ed al Ministro del tu~
risma e dello spettacolo. ~ Per conosce-
re, e così per avere, gli elenchi dei eon-
tr.ùbuti concessi dal Ministero de[ turismo
e dello spettacolo ad Enti, Istituzioni, Asso~
ci azioni e persone giuridiche e fisiche in ge-
nere negli anni 1964 e 1965, con riferimen-

tO' alI s'ettore dello spettacolo. (4897)

RISPOSTA. ~ Si comunirca un eSenI[>lane

del supplemento ordinario n. 1 al Bollet-
tino ufficiale n. 9 del settembre 1966, nel
qualle è stato pu!bhlicato l'elenco delle sov-
'venzioni e <contributi emga:ti per aH'ività ci-
nematografiche nell'es'er.ci:zio finanzi(aII'io
1965 sul ({ Fondo spedale)} di <cui all'arti-

'Colo 45 ,delJJa legge 4 novembre J965, n. 1213,
nonchè un esemplare del Is~plemento 01'-
dinar10 n. 1 al Bollettino ufficiale n. 2 deJ
gennaio 1967, nel quale è s.tato pu:bblioato
l'elenco delrle sovvenzioni emgate !per- ili tea-

t'l'O di l'm,sa e di Il"ivilsta nel[a stagione
1964-65.

Attesa la generkità della richiesta, uLte.
riori elementi potranno eSlsere oomunÌiCati
alla signoria vostra onorevole in ha'se ad
una inteHogazione formuIa:ta in termini
'Slpeoifid.

Il Ministro del turismo
e dello spettacolo

CORONA

VERONESI, BERGAMASCO, D'ANDREA,
BOSSO. ~ Se è vero quanto pubblicato dal
({ Financial Times» di sabato 10 giugno 1967
e cioè che il Governo italiano ha bloccato
20.000 maschere antigas provenienti da Fran-
coforte e dirette ad Israele.
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Se il Ministro ritenga le maschere antigas
un'arma offensiva e non uno strumento di
difesa civile.

Se anche questo atteggiamento fa parte
di quella posizione di rigorosa equi distanza
fra Israele e i Paesi arabi che il Governo ha
proclamato e che, nella sostanza, come nel
caso specifico, favorisce una parte contro
l'altra. (6407)

RISPOSTA. ~ RilsiPorudo all!che a nome del

Presidente del Consiglio dei ministri. Nella

tal'da 'serata dell'8 gilugno è perveniUJta al
,Ministero degli a&Jari estel'i ,la Is~gnallazio~

'ne ohe ,le autorità doganali 1P1'eposte ai ser~
v,izi di un pOl'to nazionaJe, per oOll1sentke
l"imba'I1co dilma iPaTtjfta :di maschere anti~
gas des\tinate ad Ils:raeIe, ohi<edevano uno
speciale nulla asta. Questo è stato rilascia~
Ita nelQa ,st,eS!Sadata.

Il Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri

LUPIS


